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CtttumeUattMÀs , & veri* matetica , qud urtine 
irgeundià lihris quatuor anhtlaJU , fi me eontem- 
ntre dixero , mtntiar . Qjtpmeio enim fejfttm ifig 
contemnere , uhi iefiimoniam confidenti* me a co» 
gitane, vtlgaudere me video ti bere prò me , rei , 
dolere prò te, fr prò eh qui decipiuntur ah #f ^ 
Auguftinusjifc. i.concmjiilian.cap. i*. 
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S Embrarà ferfi fuperfluo à taluna ii moltiplicare Scritture 
per parte delia Compagnia intorno àquefbCaufa, fopra 
la quale ne corrono tsn« per le mani dal Pubblica , che 
hanno chiaramente (coperto gl’inganni degli Awerfsrj, Mi 
chiunque rifletterà a' nuovi artifici * co' quali tentano i medefimi 
Ita pugnatori di ofcurare fcmpre più la Verità , con tir Rei tGie- 
fuiti non (blamente di lira ne , e facriteghe Opinioni , mà anche 
di enormi Attentaci contro ii Vificatore A po ftalico , per finire di 
(ereditarli ftpprefiodel Mondo , che per lo più (i attiene all’ ulti- 
me repliche delia Parte , che accufa , redando ella padrona del 
Campo, fe PAvvocatodel Reo non replica ancor eflò !e giulle Di- 
fefe , giudicherà fenza dubbio , che ficcome ìGiefuici non fono- 
Rati i primi à parlare in quefta contefa , così non debbano edere 
i primi à tacere . E qui non fi puh diifimulare la franchezza dell’ 
Apologifta , con cui fui bel princìpio nella pagina 7. vjiol dar 1 ad 
intendere, che iGiefuiti (bno flati i, primi à pubblicar colle Stam- 
pe Scritture offe n li ve in quefla materia , additando la Relazione 
formata da’ Padri di Pekino , in data 1. Novembre 1706. e le Ri* 
fleflìoni fopra il Decreto del SignorCardinal di TournOn. Mi 
ella è una fàlfità manrfefta 1 tutta l’Europa , à cui è noto-, che 
dopo l’Editto del Signor Card inai di Tournon gli Avverfarj furo- 
no» primi ad ufeire in. campo contro la Compagnia con invetti- 
ve ingiuriofe da Pulpiti , con (lampe efpreifi ve del loro trionfo , 
e dell’ umiliazione de* Cicloni nelle publicheTefì,e con far girare 
attorno quella Lettera tanto oltraggiofa al lor onore, fcritta da 
Monfignor Patriarcha al Vefcovo di Conon Cotto la data de* 6 . di 
Ottobre *706. c pubblicata alle Stampe in tré Lingue’, Francefe , 
Latina, Se Italiana , e poco dopo co» le note ingiuriofe alla Com- 
pagnia fopra ii Mandato del V ideatore Apoflobco , pubblicate dal 
famofo Scrittore della Difefa del Giudìzio , Che meraviglia poi 
fe in quella gusla provocaci i Gkfurti contraponefièro à tante ial- 
fità oppoflc dal partito contrario la Relazione di tutti ! (uccelli di 
Pekina, mentovata dali’Apologi!ia,rh’egli fupponcfofiè la prima 
d’ogn» altrajcfièndo bensì la prima de’Gicfuiti data alle Stàpe, mà 
preceduta da tanti altri infilici degli Awcrfarj » Se ufeirono dopo 
le MJftfftomi , che fono (late l'oggetto delle maggiori invettive , 
ancor’ efiè fopra vennero alle prime di (opra accennate della Part^ 
cótraria,e la prima volta folamence manuferitte furono comrrm- 
ìicate a’ Signori Cardinali , non avendo penfato l’Autore alla 
Stampa , che feguì fenaa fua faputa. Ne potvvaavflér ricuoofchuv 

A -a per 


Digitized by Google 



( 4 ) 

per invettiva contro il Decreto Pontificio, come afferifce I'Apolo- 
gì ila , mentre fi pubblicarono due mefi, avanti che fi pubblicato 
il detto Decreto in Europa. Che fé & quelle Rifleifibni fi oppofero 
gli Awerfarj con le Confideraoioni , e con la Dìfefa del Giudizio , 
iGiefufti altresì fi viddéro obbligati non à difendete -Micce le Pro- 
pofizfoni del Rideffivo , mà bensì la propria Cflufu combattuta 
con modi oltraggiofi in quei famofi Libelli. E perciò al primo 
rìfpofero con la Ccnjura , ed al fecondo con la Hifpofiaì quella Di- 
fefa , con VEfame Teologico , colle tré Lettere di un' Amico , e con 
l'Appendice alla Cenfura . Da tutto ciò può ciafchedu no inferire , 
qu antofia fallo il fuppodo dell’ Apologida , che i Gitfuiti fiano 
flati i primi Attori in quella Caufa , mentre hanno fatto Tempre 
la figura di Rei con difenderli , dopo di efler’accu fati » 

H medefimoè fucceduto nelle OlTervazioni » che -egli preterì-' 
de di rifiutare in quella Tua Apologia. Poiché i Memoriali presen- 
tati dal P. Piovana privatamente al Papa , furono una mera ef- 
pofizionedi Supplica , chiedendo alcun rimedio alla Milfione pe- 
ricolante nella Cina à nome de’ M ilionari della Compagnia , de* 
quali óra Procuratore . E fi .come i Memoriali , che fi presentano 
al Principe per ottanere alcun referitto in favore d’alcuna Caufa, 
non fi annoverano propaiarnente fri le Scritture dell’Attore, o 
del Reo, così non devono edere riconofciutì per tali i detti Me- 
marialiymolto più non efledo mai ilatijoubblieati alle Stampe.Mà 
bensì H primo à fare le patti di Attore fu il Procuratore del Signor 
Cardinal di Tournou chepretefe colla fua EiJ’pcfia a’ detti Me- 
moriali imptdne il refcricto de’ medefimi * con arcufare per i n- 
giufte , e temerario le domande del P- Provaaa . Era dunque di 
ragione, che alla Scrittura dell’ Accufatore rifponddl'e TAvvo-' 
catp del Reo con quelle Offerta tioni , che parimente furono pre** 
fencate manuferitte così al papa , come a’ Signori Cardinali, n*i- 
la medefima forma* in.cui fu prefencata dal detto Pro ruratoreh* 
tua Rìfpodi, Repli andò dunque di nuovo il medefimo Procura- 
lo re , come primo Attore , e Accufatore con quella fua nuova 
Apologhi , c hi non giudicherà conwniente , conformerà prati ca* 
de’ Tribunali , che replichiaacor’ il Reo , à coi Tuoi dar fi Te mp xt 
l'ultima udienza avanti di proferirli la fentenza dal Giudice .. E 
poiché tutta la maceria della fua Apologia fi riduce àtrèCapi,. 
cbèà quel che fpetta alla Ciufj principale de’ Riti Cinefi contro-» 
verlì , folenuta dall* Anonimo Autore delle Oifirrvazio tì ; allea 
ac ?ule contro i Giefuiii di Pekino già'giu (lifi:aC« dall’ Autor jl$l~ 
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hi Cenfura, ed or» rinovetedall’ Apolcgifta con l’antoricà d’af- 
cune lettere del Commiflaxio Apolhdico , é per ultimo à cerre 
Lettere, e Dichiarazioni aggiunte nel jìne della noedefima Apo- 
logia -, fi divide parimente quella Difefa in tré Partì-, nella prima 
delle quali lì mamfeftarà la Periti dell' Anodi mo 'Autore delle Of- 
erv azioni Copra la Controverfia de’ Riti , difefa contro i Par»» 
logifmi contenuti nell’ Apologia j nella faconda' tbemcettx a de 4 
Milionari di Pedino , difefa contro le Calunniecontenute nella 
medefima -, e nella terza coi! la Periti d’ altri Scrittori della Com- 
fannia , come t Innocenza de'fnoi Mijfiouari j , difefa contro le fal- 
liti , ed accule contenute in alcune Lettere , t 4 Dichiarazioni agv. 
giunte nel fine dcJF Apologia-, 
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r A ut E t *1 MA. 

LA VERITÀ 

k , 

Dell* Anonimo Autore delle OiTervaziom , 

DIFESA 

Contro tParagolifmi contenuti nell Jfotogi a Jofr a 
la Controversa le' Riti Cinejì. 

I Capi di accula contro il P. Provana , t Tuoi Memoriali , « con- 
tro tutta la Compagnia in foflenere la caula de' Riti contro- 
verfi , riprodotti addio con quovì paralogifmi dall’ Apologià , fi 
riducono à cinque » cioè à produrre la Dichiarazione ddl’Impt- 
radore della Cina par motivo della non lineerà efpofizione de’ 
Queliti n all* ultimo Decreto : al meddimo decreto , ricono- 
feiuto come condizionato : alia verità del Fatto non dee sfa : al De- 
creto d’ AlefTandro VII. non contrario al dementino -, e fi mi men- 
te alla qualità de’ Riti di Tua natura non fuperftiziofi . A quelli me- 
desimi Capi li riftringeri parimente tutta laDifèfa dell-* Verità 
dell’Anonimo Autore delle Offe reazioni , tralafciaodo per brevi- 
tà di efaminare tutte le altre debolezza diquel Componimento . 

Combatte «oli fui bai principio alla pag. * 9 . la confaputa Di- 
chiarazione dell’ Imperadore della Cina contro la-rilevanza di ef- 
fa, moftrata dall’ Oflèrvatore , «intrecciando difficoltà fognate 
con alcuni bifticci di vocaboli , fà le maraviglie , perche quella Di* 
chiarazione fi chiama dall’Anonimo , ora Decreto , ora Teftimo- 
nianza , ora Dichiarazione , e ancora Legge -, Qo come 1’ Imperi* 
dorè , ora Giudice » ora Tcftùnonio . Se ì Lift» , dice egli , estui 
fi porre por me attivazione da frodmfi in giudizio , f tanna cornea- 
rire sì gran linear ca iàTiflimenit . E fi* T efiimenio , come Jt rf- 
ftndtrtbbt , fi il taf a no/tjfe efaminare taf ut Dichiarazione ? Vi 
pub edere freddura maggiore dì quella ? Chinon sà , che l’ Impe- 
ratore è Giudice ne) Tuo Imperio , quando interpreta le leggi as- 
tiche à Tuoi Sudditi» e da noi aoa può affer rimirato fe non come 
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ftmplic* Teftìmooù» di ricettarlo , b ammetterlo , confórme 
merita la. fua veracità f Quindi è , che la Dichiarazione Copra ì 
Riti Cine fi fervè di Legge „ e Decreta per i Cuoi Va fiali , e per noi 
non hi altra formalità , die di cefttmonianxa . Qual è quel Mo- 
narca CriAiano di Europa , che non fi offendere altamente , Ce, 
adduce ndofi alcuna Tua te Aimonianza in Roma per appoggiare al- 
caaaiCaufa, fi volefiè dubitare delta fea veracità, òchefofle fia- 
to fedotto à teflimoniare contro quello , che fente t K pure ne 
«g 1 i la fà da Giudice in Rome r ne la fua redimo n ùnta è Decreto. 
Dove dà dunque la difficoltà fognata dall’ Apologida nell* ufo di- 
verfo de’ qua’ Vocaboli , che ne fà l’Anonimo ,. ò nel tapprefen- 
tece j che fi il P. Provana al Papa , che lì offenderà quel Monarca 
della Cina, fe li mette A in dubbio la verità della fua Dichia ra- 
zione ? 

Più carioCa è la prova, che adducel* Apologida alla pagine ;o* 
per mofirare ». che |’ Imperadore fi-è fatto Arbitro del Diritto con 
quella dichiarazione , e non folamenle del fatto , come aderivo 
£ Anonimo » fotoperche il Padre Profana ne’ Cuoi Memoriali» par 
dar pefo ella verità de’ Patti fpiegtri dall’ Imperadore, diceva y 
che le Dichiarazioni dell’ Imperadore fono riverite nella Cina co- 
me Oracoli- , à quali muno de Cinefi ardifee di contradire, eia ih. 
ero iu»g« ef pone » di non volere i Imperadore permetter* la Leert 
CnJliitHit mi fuo Agguo */è non coni a cete dizione di conforuarjT 
Aiti Antichi» tcefoche foggiuuge TApologida per prova di quell» 
fua teff, à per metter per necejjìrà,cbe il tapa glifMpptug* 

leciti tm virtù di e [fa , eie li dichiara politici. Ad nafte* , ecco 1 
mgegnofaconcluiionedàtali premere. Adunque ìvero , che ven- 
ga no À predurre i Imperadore come Arbitro del Diritto , Chi non fi 
riderà di quella forte di prova così Aringente? eoi fi potrebbe 
late una limile per prouare , che «n Medico fi produce come Arbir 
tro del Diritto nella Canonizazionc di un Servo di Dio, perche la 
fua attefiazione fopra qualche fanità ( Ottenuta in inAanti per- 
interceffìone di quello , viene piodotta dal Poftulatore.,. comed’un 
eccellente Protori fico , delùdi cui feienza ». e verità non fi può du- 
bitare* à fine di dichiararli dal Papa quella Sanità per vero Mira- 
colo ». e il Servo di Dio per Santo , attefoche »,per canonizatlo , hi- 
fogna per ueceJJUì ( mi fervo del medefimo argomento dell’ Apolo* 
gifta), che il Papa f apponga quella Sanità parvero Miracolo in 
virtù dell’ attefiazione del Medico, che la dichiara influitane?. # 
«(opra L’ ordine della natura» Adunque ìvtro, che vengeue i pro- 
durre- 
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.darri il Medico, come Arbìtrmdel Diritto. Ed ecco iTMedfco t al 
fedire di quell* Autore t fatto Papa ' i -./**' * 

Ne meno fpiritofa , èi’*ItM prova , <,he al medelìmo ‘propolito 
inette in campo nella pag. 34. per (ottenere , che la Spofnione del- 
ti Im per odor e non appartiene al Fatta de' tifi ; mi più toflo al Di- 
ritto . E quale? Si otte ryi di grazia , poiché è degna diplaufo una 
tal fottigliezza . Mentre , (òggi unge egli ,fìpretende ,cbe dal? in- 
ternimi dichiarata dall ’ Imperadore dipenda illecito , ì illecita 
diejfì. Buon per certo» che ancora.ua Otte » fecondo unaralfor- 
ma d* argomentare > potrAprovar fi arbitro>più tetto del Diritto, 
che del Fatto , quando , atteggiando una forte di vino , Io- dichia- 
ra per buono ». mentre dal ellèr buono , òcacciuo dipende P ufo le- 
cita,, * illecito diefj'o, perla confegrazione. Non mi pare, che 
meritino più lunghi comenti limile proue batta ndo fola mente , 
che li accennino alla sfuggita per farcOntcuiell* lorio debolezza . 

, Che meraviglia poi» fe affidato a quelli tuoi argomenti-, peri 
^uali peri fa alla pag. 7*. d’aver condolo per indubitato , che Ia li- 
te decifa dall’Imperadore non l di puro fatto , fà tanto rumore per 
a.vere i Giefuici fatto ricorfoàlui,acciocch« dichiaratte,qual fotte I’ji 
ttituaione , e l’intenzione de’Gineli in quei Riti, chiamandolo al- 
la pag. 73, gran frondaio nella Chiefa. , che pii hi dato in mano 
la Spada per ferire così profondamente la giuri/ diatene del Sommo 
"Pontefice ^ \ià fe così l, li (cagli prima contro il P. Natale Alef- 
far-.dro, Autore dell'Apologià per li Domenicani , contro il Sfg. 
Charmot , e contro Monfìgnor Maigrot , come primi Autori di 
quello gran Scandalo » avendolo elfi fletti fuggerico , come unico 
mezzo per terminare la lite: Se l' Imperadore , così li elprette il P: 
Natale Alettandro neltApologia aLcap.6. pag. 79. avejje dichiara- 
to per un Editto pubblicato per tutta la Cina , che quelle parole King 
Ticnno.ijìgnifcfal/ro , che quel che i Crifiani intendono , quan- 
do dicono , Adorate il Dia del Cielo , farei d'accordo , che i Padri 
Ciefuiti aver ebbero poJJ'uto confermare innocentemente le Tavolette 
nelle quali fono faina- a nafte par.cleCinefi , e che aurehbero potuto 
fervirfi indifferentemente di, quelle due efpreftioni . Lo fletto afFer-- 
mò il Sig.Charmot in Contin: Hitt- Cult: .Sin enfi* pag. 116.0.14}. 
Sattè ut verba illa , Cetlum colite , exclujo fenfu atbeijiico , é" ido- 
latrico , De um- ver um ,&• vivuot fpuift careni » non fatisforet, ut 
Imperai or T abell am Jefnitit tradens ► ftc eam fe intei libere decla- 
mai t ,fed vìi eam explicationem in ipfamet Tabella ptuere dtbuif- 
Jìt , vejfublieo Edilio ili am declorare. Nè divedo fù il lentimento 
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di Monfignor Maigrot , dichiarato non follmente nella fpofeiofie 
del Tuo Editto» mà anche à voce al Signor Bernard Midionaijo 
del Seminario di Parigi» che atceftò al P. Contacio M dii onana 
della Compagnia aver più volte udito dire à Monfignor Maigrot : 
Que Jet Ferie dePehjn confali tot f ur co qui foie le f njtt de s iifputtsv 
Si P Empire ur decide contro moy , jo me rende » il n'ya pine rio » i 
rep/iquer , ér lo Prode efl fini . Del che Cene hà la teftimonianta 
giurata del medefimo P. Contaci n . Dove confìlle adunque quello 
granfcandalo d’efler ricotti i Giefuiti per quella Dichiarazione à che 
fi appellarono i medclimi Avverfarj , come à Giudice (limato d^ 
•ili competente per la final deci fio ne della Contro verfia ? Chi neo. 
refterà ammirato , che adeiTo fi attribuifea à delitto»# a gran 
fcandalo l’aver i Giefuiti efeguito ciò , che prima i loro avverfarj 
Aedi avevano ad elfi propollo? Certamente non fù riconofciuto per 
sì gran Scandalo dal Vescovo dAfcalona » mà bensì un gran bene» 
fido della Providenza Divina venuto dal Cielo » comefi (piega in 
una lettera fcritta al P. Gerbillon Cotto li 12. Febraro del ìjoi* 
modi bina ree eoxo campellunt ti iteriate me exbibendeem T. P. mo- 
le fi um j prima , nt V. t. gratini rtferam prò labore* &■ follici t Udi- 
ne , qui bus ufus tfi in ne getto Controverfiaroem s ér Imperatorio De- 
creto ebtinendo , quod c Casio delapfum mihi TÌdetur , ad tot 
fcrupulot J'edandot , ér Cbrifiianam DoUr inane fini off indi- 
cali! dijfeminandam . Mà perche addurre (blamente il Ve^. 
covo d’Afcalona» fe fù del medefimo fentimento quali tutta la 
Chiefa Ginefe » cioèiMiflionarj così Agolliniani , come France- 
fcani , oltre tutti i Giefuiti » come fi può conofcere da documenti 
citati nel Memoriale del r*oj. prefentato j>er parte dclliCompa- 
gnia a SnaSantità alla pag. ai. mim.^ 

Mà replica lApologifta,ci# fi direbbe, fe trattandofi qui in 1 u- 
ropa una Gaufa di Toro tcelefiafiico avanti al Vefcovo » una delle 
Farti ricorrere al Principe Laico con dirgli , che a lui tocca il di • 
<biar areni fenfo de' libri , e Dottori del fui Stato , non al Vefcovo, 
il quale pardi non pmi ejftr Giudice in quefta Caufa ? Se lo vuol fa- 
pere fi direbbe da ogni Savio , che fe i libri , e i Dottori fi) fiero d'o- 
ca lingua del tutto ignota à quel Vefcovo , e che per l’intelligen- 
za loro necefiariamente lì avefle da valere d’Interpeti , e di qu e- 
lli non fi troyafièro appreflo di lui, ‘fecon coloro , ch« coftitutfcd- 
no le Parti litiganti , non farebbe-irragionevole , che fe ne ìnteT- 
logafle il Prencipe Laico , e i Dottori intelligenti di quella lingua, 
pei Capere foidirepte il ’vcrofignificatoappreflò lorodique'libri, 
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«vocaboli , lafciando poi al Vefcovo l’arbitrio di decidere , le quel 
fignificato fia Eretico , ò Cattolico. S# direbbe quello fteflo , che 
dovrebbe dire il medefimo Apologifta , fi trattandofi nel Foro lc- 
tìtfiaflico menati al Vtfcovo una Caufa d’irregolarità per un omici- 
dio imputato à gualche Sacerdote, quelli ticorreJJ'e al tranci ft 
Laica, perche gli defle un atteftato della fentenza , per cui, do- 
po d’eifere formato il Procedo (opra quell’omicidio , era flato un 
altro laico dichiarato per Reo . Si direbbe finalmente quello , che 
converrebbe dire , fi trattandofi nel Foro Ecclefiajlico della validi- 
tà d'un matrimonio , già contratto , per il dubbio fopravvenuto d’ 
efler uno de’Contraenti Schiavo di condizione, quelli ricorrale al 
tran ci fe Laica, di cui fi fuppone Schiavo, acciochè gli dafiè una te- 
ilimonianza deffer egli Uomo libero . £ in quelli due cali, lenza 
il punto interrogativo dell’Apologitia,6£»i Uomo di Sanno non giu- 
dicartble, che colui con tal frvejlo h avaluto lavar la Caufa di ma- 
no al Vefccva , a metterla in quelle del trinci fe . 

Vediamo ad t fio , fe vaierà à quello Autore il ricorfo , che egli là 
■all’Ateifiro pretefo dell’Imperador della Cina, per levargli di 
mano il gicdiz o di quella dichiarazione , Trovando egli per que- 
llo ricorio ferrati tutti i puffi dall’Auto r della Cenfura , o fiacon 
aver fpirgato in buon Tanfo le autorità di coloro j che attribuiro- 
no l’Atritmo à quel Prencipc, ed a’ Letterati della Cina, i> fia, 
con aver fu ppofto l’Ateifmo , proponendo l’efempio di Nabucodo- 
nofor , c di Dario, che, non cftani» la loro Idolatria , poterono 
fare una limile dichiarazione del vero Dio degli Ebrei ; Inquanto 
al primo punto torna àcitarc le mtdefime autorità , come fe non 
-fifofle già loro rifpollo , c di nuovo mette in campo » tedi dell’Im- 
peradore interpretati à fuo modo; che diverfamente s’interpreta- 
no da altri intelligenti di quella lingua jOnde pare fuperfluo poe- 
tar qui una differente verdone , mentre nè lui , nè il Pnbiico, tut- 
ti intfperti di quell’ idioma , poffono formar giudizio , qual delle 
due interpretazioni fia ia più vera, lenza udir prima le ragioni 
dell’una , «dell’altra parte. E ficcome egli fi attiene à i fuoi In- 
terpreti da eflo nominati , Monfignor di Lione , Monfignor del- 
la Leoneffà , e Monfignor Maigrot , così per il contrario fi fono e. 
lìbiti più volte i PP. Giufeppe Raimondo , «Francefco NoEl Mi- 
lionari della Cina di mollrare in Contradittorio , ch« in tutti i li- 
bri (lampati in nome dell’Imperador della Cina non vi è Tello aU. 
•cuno , che polla dinotare l’Ateifmo pretefo , mà più tofto vi fi leg- 
gono' molti, che chiaramente fugpongono una prima caufa emv 
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dente di tutte le cofe , anche del Ciclo , e della Terra . 

Inquanto poi alla parità addotta dal Cenfore di Nabuco , e di 
Dario, che totalmente convince ogni intelletto non appaffionato, 
doverli intendere nel medcGmo fenfq 4 U»Diehiarazione Imperiale / 
fi ftudia l’Apologifta di alfegnare tre difparità frà que’M inarchi , e< 
l’Imperador della Cina , una più bella dell'altra . Li prbnasiè," 
che quei due Principi non diflero, che il Dio degli Ebrei fo ie quel-. 
Io , che adoravano i Perfiaui , Se i Medi , come rimperador della 
Cina hà detto, che il Diode’Crittùni col nome di T>eu chu , c il 
medefimo, che i Cinefiriconofcòno , benché of.uramente , eim« 
perfettamente , e adorano l'otto il nome di Titn , ò Xam Ti . Im- 
pari S:Paolo quella nuova dottrina , e intenda, che la Tua dichia- 
razione fu erronea , quando difle agli Ateniefi , che il vero Dio. 
de’eriftiani era quel medefimo , cheelli adoravano lotto il titolo 
d’ignoto Dio , perche poceano intenderlo per uno de’lor falli Dei . 
La feconda difparità fi è , che della cognizione del vera Dio Nabuc- 
co , e Dario nt hanno l'oracolo infallibile della Divina Scrittura # 
quefli ( l’Imperator della Cina ) folamente il detto fallace di qual- 
che Giefuita- E poteva aggiungere anche la confèlfione del mede- 
fimo Imperadore, che avea perfezionata quefta notizia colla let- 
tura de’libri della noftra Santa Legge , e colle converfazione , e 
irruzione de Padri delle Corte , come attefta il Vefcovo d’Afcalo- 
na nella fua Appellazione. E (e ciò non ba dalle ne feguirebbe, che 
avendoli de battezzare qualche Gentile , Se eflendo perciò necefla- 
fio, che abbia la cognizione del vero Dio, nonfihà da credere, 
ancorché lo confefii di fua propria bocca ( Ce non hi per fe l’oraco- 
lo infallibile della Divina Scrittura , anzi non fi dovrà credere , 
che l’Apologifla creda in Dio , perche la Tua credenza non dà regi- 
Arata nelle Sagre Carte , non badando la fua teftimonianza falla- 
ce . La terza difparità è , perche quelli viddero flupendì prodìgi per 
mezzo di’ Profeti , quefio ( l’Imperador della Gina ) non ha per an- 
co veduto alcun miracolo per mano de' Giefuiti , Bisogna dire , eh* 
Monfigror Maigrot , e i fuoi Aderenti ò non abbian battezzato al- 
cun Cinefe in tanti anni, òabbiano fatti de’ miracoli per battez- 
zarli , il che veramente non fi fapeva in Europa , poiché in ogni 
Gentile, che G battezza , fi deve necella riamente prefupporre le 
cognizione del vero Dio de’Griftiani , quefta non fi può fupporre, 
fecondo l’Apologifta , fenze miracolo , dunque ò hanno fatto mi- 
racoli, ò non hanno battezzato alcuno. Ben ficonofce, che l’ar- 
gomento del Cerifere hà pollo alle flretce l’Apologifta, mentre non 
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puòCvilupparCene, ò troncarne il nodo , fé non con fimi li armi 
lènza caglio , e fenza punta . 

Manco male perì» che almeno refta perfoafo con la dottriaa di S: 
Paolo addotta dal Cenforc , non poterli dare in una Nazione in- 
tera l’ignoranza invincibile delì’efiftenza di Dio onde confèfia 
alla pag. 169., e crede che Dio ubbia f uffici tutemtntt manifefiat a 
a Cinefi la fina notiti* , almeno aCmefi de'Secoli p affiati , de’ qnali 
non nega che ave fioro la cognizione del vero Dio .. 

Ecco che già PAteiCmode.’Cinefi il vi à poco à poco divinizando 
• l’Jmperador della. Cina potrà con tutta verità affermare , che il 
Diade’Criftianiè iL medefimo , che hanno conofciuto gli antichi 
Cinefi .. Andiamo. avanti. Confcffa di più , che; i Cinefi devono, 
aver una voce per cui efprimano la prima intelligenza ,che è Dio, 
anzi fi è detto che T hanno.. Non poteva dir meglio e quefte due 
premefle fono appunto quelle ,chehà pretefo ftabilire l’ Autor del», 
la Cenlhrainquel fuo difeorfo .. Mà qual è qutftovocabolo fignifi- 
cativadel. vero Dio ? £’ appunto rifponde l’Apologilla , quello , che 
nfano tutti gli altri Mifsitnan non Giefuiti Tien cho Signore del' 
Cielo . Oh qui sì che vi e una gran difficoltà da. non sbrigarcene 
così pretto , fuppoftique’ primi palli che hà dato. Sappia dun- 
que , che una tal voce cofnpofla da Tien ,, e Chu non fi trova mai, 
in alcun libro Glafilco degli Antichi Cinefi ,, effendo fiato inven-- 
tato da’ Bonzi Idolatri, introdottili nella. Cina dopo molti Secoli 
per lignificarci loro Idoli Onde un celebre Bonzo , che volle 
impugnare il libro del P. Matteo Ricci Copra l’elifienza di Dio , 
fece menzione di molti Idoli conofciuti Cotto il neme di T*en Chu 
Non trovandoli adunque ne’ LibriClalIici antichi della Cina que- 
llo vocabolo com pollo da quelle due voci , & cenfeffando peral- 
tro l’Apologilla che i Cinefi de' fecali pacati aveffiero cognizione 
del vero Dio, e conCeguentemente avellerò una voce per cui ef- 
prineeffiero- il fi gnì ficaio della prima Intelligenza, che i Dio, de- 
ve anche concedere per innegabile conCeguenza, che quello voca-- 
bolo non era Tien Chu , inventato., cerne fi èdetto , dopo molti 
Cecoli dalla Setta degli Idolatri , mà benslil Tien , t: il Xa’n Ti 
che Coli li trovano ne’ Libri Clalfici de Jecoli pajfati .. D'f** ' f’ tr 
tanto , condudb con le parole dell’ Autore alla pag.i 7 *- f »f 1 Ma " 
groziani affidati nell' immenfa diftanzade' Paefi vogliono far tra - 
'vedere in Europa l’Ateifmo- nella Cina per miracolo delle loro Jti- 
vacchiatnre , effondo dopo obligati con tante contraduiom àd^ 

Asu E«rla ancor non volendo - • 
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E come non fi crederà , ch« vogliono far traveder* le cole 
• lo '? Cl<ne • fe tanto fi ftudia l’Apologiila di farci travedere anche 1* 
colepi-denti, che abbiamo avanti gli occhi per poterne ciudi- 

40. 6j.e 64. di pervaderci per. indefinito , Se affòluto il Decreto 
aei rapa , che per condizionato , e refpettivo a’ Queliti aveva ri- 

r°ra° 1 ,Ut °/' Anon,rno * Non ““ prendo la pena di rifiutare le fue 
JtjiJti cèrti Inali, con le quali pretende dar’ ad intendere il fuo 
lognato fenfo a/Toluto , e dimette** in dubbio la condizionai ità 
mamfdta, poiché à reflare perfuafo di quella , balla leggere il 
ecreto per conoicerlo tal qual* * condizionato , e nonadblutoj 
eperctprmn pare neceiTaria altra riprova, che citarlo al Tribù- 
03 * ~ • ^ >0 gni intelletto purgato da qualunque paflio- 

., c 1 . ne dubitare , fe Sua Santità medefima , non una, 
<» e e/ predo chiaramente con i Miffionarj della Ci- 
na della Compagnia così quando giunforo à Roma , come ulti- 
mamente quando prefero la fua fanta benedizione nella, loro di- 
par enza , c .e il fuo Decr.eto era-condiziònato;, e non alToluto , 

« per confermare là prima volta quella verità inoltrò il Decreto 
propodo da alcu no de'Contradittori de 'Riti fotto Innocenzo Xll. 
in termini a doluti , acciò ficonofcelTe ladifferenza dell’ uno dall’ 
*r f ° ’ 9 Ue fta appunto è quel Decreto , per cui fecero tanto, 
sforzo gli Avyerfarj.de’ Giefuiti , acciò foFe fottofcritto> da Papa 

Zrr?™ KA * < * uand £ ftava Per morire , il che non ebbe effetto t , 
p che non- pot* mai efTereammefro alletto del Papa Monfignor 
Aileflore , che lo portava .. _Che più ? gli ftclfi Eretici di Olanda. 
f ar V„ n ° a Tv entltI nc ” e P ub Wich« Gazecte , che il Papa non abbia! 

un Decreto afloluto. mà condizionato , percui non reflai 
_°"rt 3t ? l . 0 2 n, .^ ontro,r * r l> a in quella gran Lite j. edè Doto, che. 
fmV a e t * -Pi ’ cbt cuore degl’ Impegnati contro iGie— 

lu ti E poi l’Apologifla contro l’evidenza del fenfo legittimo. 
, . cCre to » contro d Pentimento del medefimo Giudice , e con- 

tro la confellìonede’ medefimi Av.verfarj pretende dar’ ad inten- 
dere il contrario ?" 

Nè à provarlo aflbluto gli valeràfa fol ita canzone d’eflerlì udi.. 
t» la Parte contraria avanti di formarli il Decreto- di CI emen- 
la r» " ’ P° ,l -’* ie cosil’ Au tor delle Oflervazioni , come quello del— 
eniura hanno ad evidenza moftrato;, che parimente avanti! 
1 Ofniarfi quello di Àlefiandro VII fù udita la parte contraria 
1 cne li fà menzione nel medefimo Decreto, e pure ciò non oflantt 
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èWjjjuàrdato come condizionato. E’ mirabile però la difparità , 
che li dudia di dare l’Apologida nella pig. f f. à quella pariti dell’ * 
Anonimo . Perdi* , dice egli , fotto Aleiiandro P udienza del 1 6+f, 
riferita nel Tuo Decreto, tnn pai dirfi uditHz a del i6f6. fiotto di- 
verfo Pontefici , in di ver fé Con ore gattoni , con diverfi Cardinali , • 
fopra quefiti efipo/H con diverfi Fatti . Come fe in molti Tribunali 
di Roma, malEine della Roca, quando le Caufe fi riproducono an» 
che dopo alcuni anni , « dopo eilerfi data la Temenza à favore d’una 
parte , non fi poflano dall’altra addurre nuove prove del fatto di- 
verfo, per cui dopo aver efaminatedi nuovo le medefime prime 
Scritture , e ragioni già prodotte negli anni antecedenti dalla Par. 
te contraria , non fi polla fare il relcritto , R^ecedendutn à decifis , 
folamente perche è un udienza fotto diverfo Giudice , con diverfi 
Avvocati, e fopra diverfe prove del Fatto. Ogni buon Curiale , 
qual è l’Apologitla , dirà , che balla , che il Giudice ,che pronun- 
cia di nuovo la fentenza, abbia efaminate le Scritture , òfiaoo an- 
tiche, ò fia no nuove prodotte dal l’una , e dall’altra Parte , perche 
polfa dare nuova fentenza , beache l’udienza degli anni anteceden- 
ti, in cui furono prodotte le Scritture d’una delle Parti , non pof- 
fa dirli udienza dell’anno prefente Tocco diverfo Giudice , in diver- 
fi contradictorii , con diverfi Avvocati, e fopra efpofizioni del 
Facto diverfacnente prodotte. Sbaglia però l’Autore nel Tuo fuppo- 
flo , poiché il (Zontradittorio al tempo di Aleflandro non fù fola- 
mente per l’efpollo dal Morale* nel 1647., màper le oppofizioni » 
che fece anche nel medefiino anno del 1 6q6. la Parte contraria a’ 
Giefuiti , come hà moftraco l’Autore dell’Appendice alla Cenfura 
pagina 1 1. 

Nè meglio gli riufeirà il petfuaderela pretefa qualità di De- 
creto affoluto con la parità del Mandato del Vificatore Apoftolico 
ticonofciuco dall’Anonimo per A doluto , da che iafetifer l’Apolo- 
gida , che efTendo quello del tutto conforme al Decreto del Papa , 
deve ancor eflò confeflàrfi per a/ToIuto. E perche fi moflrarono 
dall’Anonimo alcune differenze edenzial i tri il Mandato , e il De- 
creto, efaminando le forinole dell’uno , e dell’altro nel proibire 
l’ufo così delle Tabelle de’Defonti , come de’Vocaboli Tien • e 
Xatn Ti replica lApologiAa alla pig. 6 j. l'ano , t P altro nel proi- 
bire Puf» dille Tabelle convengono nella proibizione : Juxta morem 
Sinicum , cbt confi fie nella mentovata ifcrizione . Mi con fua buo- 
na grazia ciò non bada à togliere la differenza provata dall’Anoni- 
no , polche il Decreto del Papa fpecifica qual fia quello collume Si- 
nico 
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rico delle Tabelle , che intende di proibire, cioè quando nell* ili 
crizzione Spiri rum , feù Ammani illims Defuncti ibidem ali- 
quandi fifii , vtl refderefignficetur , permettendo per altro quel, 
le, che non portano un tal lignificato nell’ifcrizione . Dove che 
il Mandato non fpiegando qual fia l’ufo Sinico delle Tabelle in ef- 
fo proibito , vietandone l’ufo col termine indefinito : Reputivi 
quo ad ufum Tabetlarum iuxti me; em Si nicum , viene à proibire 
ancor le Tabelle, nelle quali l’ifcrizione non fignificaffe , che ri- 
fieda in effe realmente l’anima del Defonto , mà folamente che fia 
una mera raprefentanza del Oefonto , fe l'ifcrizione con un tal li- 
gnificato foi se veramente quella, che è in coftuine appreffo il com- 
mune de’Cinefi , come efli ilelfi , e l’Imperador hà dichiarato . 
Dal che ne fiegue, che il Mandato proibifee noti flttttfiente ciò , 
che viene proibito nel Decreto , mà anche ciò , che vienepermefi. 
fo . Mà perche comprenda meglio l’Apologifta quella diffidenza , 
dica egli , fe convengono per venterà quelle due propofizioni: 11 
matrimonio contratto , come fi pratica in Francia , è illecito: li 
matrimonio conteatto fenza la prefenza del Paroco, edidueTe- 
ftimonj , come fi pratica in Francia , è illecito. Certamente cho 
nò, poiché la prima propofizione, per effer indefinita, e nniver- 
(àie , nega effer lecito ogni matrimonio , che fi pratica in Francia» 
ancorché fia celebrato colle folennità flabilite dalla Chiefa . Dove 
la feconda propofizione , per effer ritratta ad un cafo particolare, 
non nega effer lecito ogni matrimonio, che fipratica in Francia, 
fe fi pratica con tutte le debite folennità , mà folamente quelli , che 
non hanno la prefenza del Paroco , e de’Teftimonj . Così deve e- 
gl: decorrere di que’due modi di proibire » effendo il primo del 
Mandato indefinito , e affoluto : Negativi quoàd ufumTabellarum 
punti morem Sinicum\ & il Secondo del Decreto con l’ifleffa for- 
inola bensì iuxti Sinenjìum morem , mà rillretta ad un cafo parti- 
colare , cioè cum inferi pt iene , qua Spiritum , feù animar» illius 
Defuncti ibidem al; quando fijii t vel refi dere fignficetur . 

E’ degno però di compaflione l’Autore dell’Apologià, perche 
camina fempresù quel falfofuppoflo, chetanto il Decreto di per 
verificata q nella pratica fuperftiziofa , quanto il Mandato ne por- 
ta l evidenza, come di un Giudice . Mà che il Decreto non dia per 
verificata quella pratica l’hà provato l’Anonimo , l’hà provato rt 
Cenfor# , e l’hà dichiarato efpreffamente il medefimo Decreto , 
come fi vedrà più innanzi . Che poi il Mandato ne porti l'evidenza 
tome d'un Giudice , ogni uno ben informato denterà à crederlo , 
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iwjatre quello Giudice , cioè il Gommiffario Apoflolico , non hi 
nui voluto faro* l'Efame a iu ridico , come è flato più volte riduc- 
ilo , orni* feaza giudizio formale , e fenza efame giuridico in cau* 
facoù difficile fari imponìbile , che fi abbia l’evidenza pretefa . 

Mi giacche l’Apologifla nulla f ifponde alla feconda differenza 
addotta dall’ Anonimo tri il Mandato , il Decreto (opra ivo» 
caboli Tua e Tarn Ti , proibiti a Abilita mente nel mandato : Net- 
tivi fi i a ttr roventar , an Xam Ti , & Tienft Chriflianoranp Dtar, 
a condizionatamente nel Decreto » fi il/ir vteibarapad proci paam 
SinarumSeRam non nifi Calano corportnm ...... dtp ine tur , ne co- 
norca un dltra.ben rimarcabile tralafdatadall’ Anonimo oltre al 
tre che li produrranno nel Sommario della ?.-Parte di quefta Difefa 
al num«fn*M»UQuefla è , che il Comminano Apoflolico nel fuo 
Mandato obbliga all’interna credenza della fua deci fio ne affo! uta , 
c per confegucnza anche del fatto : Declaramus iti ab ornai bar ef- 
fi tenendum . docendam , ér refpondeudum., formandone un ar- 
ticolo di Fede fenza efTer Papa . Perii contrario il medefimo Papa 
Bel fuo Decreto non folamentenon obliga all* interna credenza , 
che tale fia veramente la pratica de’ Riti Ciaefi controverfi, ir)à 
dichiara di lafciar indecifo quello punto . Coufidtri adtjfo l’ Apolo- 
già con l’Anonimo ft forno compatibili infittine qaeflt due forti di 
dteifieni . 

Hè‘à quella differenza fi oppongono le parole del medefimo Papa 
lui dotte dall ’Apologifla alla pag. 40. ò nel Breve diretto alRè rii Por- 
togallo:/» illias mandato connata i ir, -qua 'tadtm 19 ni nobis iam. 
dudh decreta fuerùteoaf mari :ò nelflreve ali'Jmperador dellaCina: 
Quid Hit circa fjtus quofdawt , ^rCertmtniar'Sintnfiam Evangeli- 
cis Admitiijhis dtnanciaverit noflrot , &• Apoflolico. baiar Stdisfi- 
bi notos ft tifar , quei antebac txplicavimur- Poicheficcome pof- 
fono due oggetti -elTer uniformi in una ragione commune ad amen- 
due . ed effer inficme differenti in altre ragioni , selle quali non 
convengono , come fi fuol dire dell’animale irragionevole ye dell’ 
Uomo , che con vengo no nella ragione di fenfitivo , e difeonven- 
gono in quella di ragionevole. Goti la proibizione universale di 
ogni Rito Cinefe , per efenipio , verfo le Tabelle de Defonti, con- 
tenata nel Mandato .conviene con la proibizione particolare del- 
le Tabelle coll’ifcrizione » per cui s’intenda rifiedere in eflo lo Spi* 
rito del Defonto , come fi proibifee nel Decreto del Papa , mentre 
ogni propofizione universale contiene anche la particolare . Mi 
non per quefto fi toglie , che fiano differenti per altre ragioni di fo- 
• P« 
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pra accennate i Onde con tutta verità , per ifeufare appreso qfle» 
Principi il fuoMiniRro, poteva il Papa affermare , <h: la proi- 
bizione di quello concordava colla Sua, e con i Sentimenti dalla 
Sede Apoltolica , intendendo ciò di quella parte fola di proibizio- 
ne , nella quale convengono , benché dilcordaffe nel modoaHblu- 
to , e univerfale della proibizione Rendendola à piu di quello , elve 
pretende il Decreto Pontificio . Perciò non dice il Papa omnia in 
mandato contenta , ne che il Legato tigni fic-ff: folot At», ftalica Se- 
di f fenjns , per deludere ogni differenza con idue termini omnia , 
%nlos , anzi reftrinfe il lignificato delle fue parole à quello folo.ciie 
vien fpiegato nel luo Decreto : cjuos antehac expiicavimut . Aven- 
do dunque egli fpiegato nel fuo Decreto, che non proibiva ogn. 
ufo delle Tabelle juxtàearum genti um mores , quando Pifcrizioue 1 
non fignificaile Palli Renza dell'Anima del Defonto,ne l’ufodi quel- 
le voci Tien e Xam Ti quando nel fenfo coirmi une de’Letterati fi- 
gnificaffero PAutor della Natura,non poteva intenderebbe la proi- 
bizione univerfale d’ogni Rito juxta morene S.»/V/<«e,cótenuta nel 
Mandato,concordafle con quella del Decreto totalmente,anche ne 
due cali di fopra riferiti , efprefiàmente non inclufi nel medefimo’ 
Decreto , mà lolamente negli altri , quos ante hac expiicavimut « 

E che fia quella Punica , laverà , e neceffaria interpretazione di 
quelle parole de Brevi del Papa ne reRerà ogni uno perfuafo, fe 
farà riflelfione a duecircollai.Z-* , che non ammettono replica . La 
piima fi è che nel i ’ecreto Romano fi dichiara per in deci fa la 
verità, o falficì de fatti elpo.li ad Aleffmdro Vll.e per conseguen- 
za quella de fatti «(polli a Clemente XI. L’ altra fi è che fua 
Santi. è hà dichiarato a voce piti c più volte come fi è accennato 
di fopra nella pagina 13., che il fuo Decreto è condizionato, c 
non a Còluto . Or loppoAe queùe due verità indubitabili per la cer- 
tezza , che le ne hà , ò egli t parimente certo , che il Mandate Nan- 
) . inenfe è alfoluto , e decifivo della falliti de’ fatti efpoRi ad Alef- 
fàndro VII. e in quello cafo , in cui concorre la certezza d’ effe r il 
R-omano condizionato, e non decifivo del facto, ogni un vede, 
che nò fi pi ò dare altra Interpretazione più vera, e più propria al le 
parole citaceinquei Brevi fopra P uniformità dell’ uno coll’al- 
tro, le non la riferita di fopra per evitare ogni contrarietà nel de- 
ponente ex L. ubi retrgnantia ff, de repuiis itrrit cap, cum expediat 
de eleB. lib. 6. 0 fi fuppone non effer certo , mà dubbiofo , che il 
Nanhinenle fia «Coluto, e decifivo del fatto , e che poffa intenderli 
anche coaie condizionato , e non decifiro del fatto, c allora à 
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aulla ferve 1 * argomento dall’ Apoi ugifta formato dalle parole dì 
que’Breviper provare il Decreto Romano artòluto; mentre dall’u- 
niformità alTerita ne’Brevi trà i dueDecreti/uppolla la condi'iona- 
lità manifefta riconofciuta dal Legislatore rei Romano fi deve piu 
tofto inferire la c 5 dizionalicà,che prima era dubbiofa dtlNankinen- 
f«,dovendofi regolare ogni interpretazione dalla mente del depo- 
nente, quando è palefe : Angel. confici .nttm.e,. A' bu:onfy%.circa 
fri matti , in princip. lib . 2. Bald. confil. 505-. Vtrba Pr incipit 
in princip. lib. 1. confil. 218 .petita venia circa princip. lib. 7. In- 
torno poi à quei due principi), ne quali come ir.anifedi fi fonda 
tutto quello difeorfo non occorre , che l’Apologifta fi prenda 1 » 
pena di rifiutarli .. Imperoche per grazia di Dio è vivo, e vi- 
va per molti anni àconlolazione di tutto il Chrillianefimo il fu- 
premo iegislatore , chelilatto il Decreto con quella tiaufula di 
lafciare indecila la verità dell’ efporto, e di cui licita la dichiara- 
zione a viva voce d’ tifer iifuo Decreto condizionato, e non af. 
foluto. Elfo dunque fidamente , e non i vani aigomenti dell* 
Apologifta potrà falfificare con diverfa dichiarazione i detti fuppo- 
fti • Mà in quanto i Gelimi hanno la certezza d’erter conforme al- 
la mente di Sua Santità l’ una , e 1 ’ altra ofleruazione , foro i a 
portertò di credere , e pubblicare così per indecifa la verità de fatti „ 
come per condizionato il Decreto Romano, e confieguentemente 
che non fi poffano in altra forma interpretare le parole de’ Brevi 
allegati, fe non in uno de due (enfi di (opra fpiegati. 

Mà non è meraviglia , che l’Apologifta difenda il Decreto di 
Clemente XI. per allòluto , quando alla pag. j-o. e feguenti lo ri- 
cono fee con grande impegno per decilivo non fidamente del 
Diritto , mà anche del Fatto , per foftenere la fua Propofizione 
inferita nelle Rifpofte a’ Memoriali , ecenfurata dall’Anonimo , 
che il Decreto Aleflandrino non potea dirli decifivo , ina folamen— 
te il dementino . Ecomeprovailfuoaftunto ? Con due enti- 
memi uno più bello dell’ altro . Eccovi il primo:: L'ifiejfo Cle- 
mente X Lin effofh menzione de' Contradittori , e della Controver- 
sa , quefio dunque propriamente decide la Controversa fi nel Fat- 
to , come nel Diritto Andiamo al fecondo : Il Fatto con tutte U 
[uè circoftanzc e flato ef aminato , e fermato dalla Congregazione del 
S.OfJìzio, 1 dall' ijlcjjd Santità Sua . Quando dunque la Congrega- 
zione ha rifpojìo fopra il Diritto , e il Papa hà approvate le rifpojle ». 
bifogna dire , che tanto le rifpojle , quanto il Decreto contengono im- 
plicitamente la dccif.cn; del Fatto - Lafcio per ora di contraffar- 
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•gli quell’ ultimo fuppofto del fecondo argomento , cioè , che Ir 
G ongregazione del S. OfEzio efaminalfe il Fatto , aioftrandofi 
nell’ Appendice mentovata della Cenfura alla pag. zo. che jl Fat- 
to fò ei'aminato , e fermato iu un’ altra deputazione di quattro 
Cardinali , fenza che la Congregazione del Si. Offizio fapefle nien- 
te di ciò , che G trattava allora Irà que’ Deputati , come più d’uno 
de’ Signori Cardinali del S. Officio hà confelfaco . Solamente mi 
attengo alla forza di quei argomenti .che non meno provareb- 
beroeiferlì deci lo il Fatto inlìeme colDiritto fottoAlelTandro VII. 
che focto ClementeXLpoichè cosi mi valgo determini dcll’Apolo- 
giita . L't/lejfo AlefJ'androVll. nella narrativa del fuo Decreco fi 
menzioni de' Cuntradittori ,« dilla Controversa , mentre premette 
per extenfum l’Efpofto della Parte contraria . Quello dunque pro- 
priamente decide laControverfi.t sì nel Fatto , come nel Diritto . 
Pa IT» al fecondo . // Fatto [otto Alejf andrò VII. con tutte le circo- 
Jlame (limate vere , e neceflùrie dall’ Efponente l ftato «fami- 
nato , e firmato dilla Congregazione de Propaganda Fide , come 
di quello efame molto accurato ne lafciò memoria il P. G ibiani 
nella fua DilTertazione Apologetica , & altri , e dopo dalla Conore. 

f azione del S. Offt.io , a’ cui fù rimefli dal Papa la Caufa , come fi 
egge nella narrativa del Decreto $ H?s ad eamdem Sacrarti Congre- 
gationsm Suprema , &• Vmverfalis Inquifitionit jubente Santlif- 
ftnto Drm : no Hoftro remiffa , in q uella guifa appunto , che per 
l’ultimo Decreto dopo l’efame preceduto del Fatto nella Deputa» 
sione de’ qu.i.tro confaputi Cardinali , fu il medefimo Fatto , da 
elli prima fermato , propo'lo per la Decifione nel Diritto alla 
Congregazione del S. Ollìcio . Quando dunque la Congregazione 
nel lój-fcu bit rfpojlo J'opra il Diritto, e l'apa Ale f andrò hà appro- 
vate le ri f pope , bi fogna dire , che tanto le rifpojie , quanto il De- 
creto contengono i mòlle it ameni a la decifione del Fatto . Veramente 
non credo , che fia mai caduto in penfiero a’ Giefuiti di argomen- 
tare in quella forma à favore del Decreto Aledàodrino , e pure 
i’ingiguo dell’ Apologifta nehà faputo piu di loro con produrre sì 
dotti entimemi , acciò fi concluda , anche à dilpetto dell’ intellet- 
to , ohe vi repugna , che fia decifivo del Fatto tanto il Decreto di 
AlelTandro VII. come quello di Clemente XI. 

Mi che ? Crederemo ibrfi.che qui finifcono le acutezze dell’Apo- 
logìlla? Sentiamone vn altra notabile nelle medcfiine pagine* 
Aveva fcricco l’Anonimo nelle fue OlT;rvazioni , che nel Decreto 
non vi i parola , che qualifichi i , che fpettano al Fatto . Rifi. 
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fjwnlet* Autore dell* Apologià) ìfalfo, perche nel Decreto fi di- 
ce , che Sua Santità in più Congregazioni hi udito le Qualificazioni 
fatte da' Theologi , e Qualificatori fuper pr^milfis Quasutis , Tea 
Dubiis , / quali Quefiti fono tutti fopra il fatto , e non fop-a il Di- 
ritto . Adunque approvando la qualificazione , hi qualificato im- 
plicitamente il Fatto . Di grazia niuno facci < le meraviglie di con- 
feguenza sì fuor di propofito , perche l’ impegno moke volte met- 
te le traveggole anche agl* intelletti più perfpicaci , mà folamente 
mi fippia dire , fe ammetteranno una tal confeguenza i Theologi 
morali, quando viene loro richiedo alcun parere fopra un calo di - 
Gofcienza ad elfi propofto , fioche quando qualificano il cefo co- 
me lecito , ò illecito , intendano di qualificare anche il fatto come 
vero, perche il dubbio del calo è tutto fopra un Fatto ò vero , ò 
finto . O pure i Giudici della Penitenzieria quando qualificano 
per difpenfabile alcun impedimento di matrimonio propofto in 
una fupplica , fe con qualificarlo per difpenfabile eo i pio intenda- 
no di qualificare il Fatto, perche la fupplica è fopra il Fatto, nonfo- 
pra ilDirittO'Donde ne feguirebbepChel’efpoftodi nacefiiià dovreb- 
be tenerli per vero così nel Cafo di Cofcienza.come nella Difpenfa • 
Nè diifimile all’antecedente è Falera caufale,che dà nella pagina 
f2.pcr lamtdelima confeguenza come d’unavsrità incontraftabile . 

E calunnia , foggiunge egli, il dire, che in qnefta Caufa non habbia i l 
Papa giudicato, fe i Fatti efpofti fiano provati, i ni, quando da ejjt di- 
pendeva la dteifione delDiritto.E non fi auvede,che per la medefima 
Gaufale fari obbligato anche à concedere,chequel Cali (la, per deci- 
dere il Cafo à lui propofto abbia prima à giudicare le il Fatto prò» 
pollo fia ben provato, perche dalFatto dipende la decifione delDirit- 
te:e pure non pubignorare,che limili Cali di Colcienza lòno molte 
volte inventati à capriccio:*) alterati da chi gl# propone;Dunquepec 
dipendere la de-.ilìone del Dirittto dal Fatto non puòlegittimaméte 
inferirli, che chi decide il Diritto abbia necefla riamente à giudicare 
della verità del Fatto.Seguita però l’Apologifta nel medefimo luogo 
adoftinarfi nelfuo allunto con altro motivo: E’ notorio lo file di 
tutte le Congregazioni di ì [orna , che quando il Fatto non è provato, 
fi referivo : Coadjnventur probationes , per non fare una Decisone 
à vento , altrimente farebbe un burlar le Farti , che ad ejj'c ricor- 
rono. Dalla qual premeflà pretende inferire , che nell’ ultimo 
Decreto rimangono provati i Fatti , perchè la Congregazione non. 
fece un tal referitto . Per la rifpofta à quella iftanza mi limetto al 
medefimo Apologilla , poiché le da quella premeflà feguiflè lcgici- 

ma- 


Digitizedtr 



( ** ) 

mamente la fu* conclufione , doverebbe feguire ancor quell’ altra! 
Dunque non eflendoli fatto un tal referitto al Fatto efpoflo dal P. 
Mirtini, ne dalla Congregaaione dell’ anao i6f6. , ne da Papa 
Alclfandro , 6 il Decreto di quello è decilìvo anche del Fatto , ì> fu 
una decifioneà vento , con cui quel Savio Pontefice pretefe di bur- 
lare le Farti. Nonsòàquale di quelli due partiti fi appiglierà , 
uno de’ qualiè affatto oppolto al fuo impegno , el’ altro ingiuiiofo 
à quella Congregazione di Cardinali, e à quel Sommo Pontefice . 
Lo compatito) perì» , perche, fupponendoil Decreto dementino 
allbluto , e non condizionato , vi andava di groppa lo itilo di tut- 
te le Congregazioni di Roma , quando decidono le Caule con De- 
creti affoluti , il che non pofiono fare fenza precedere il giudizio de* 
Fatti ben provaci . Non cosi ne condizionaci , dove lì decide il 
Diritto prefeindendo dal Fatto , come nel nollro cafo . 

Credo però che una volta l’indovinerà l’Apologifta , e gii mi 
pare di vedere il povero Autore della Cenfura pollo alle ftrette 
con un argomento nell’opinione del medefimo Apologifta in- 
folubile . Si legga nella pag. *4. dove sfi la il Cenfore à metter 
fuori la fpada di Alcffandro per troncare quello nodo Gordiano} 
Sciolga , dice egli, il Cenfore queflo nodo, &“ erit mibi magnar 
Apollo . Voi vi afpettate per cerco un gruppo ingegnofo pari 
a tale milanteria . Or eccovelo : 1 Fatti del Morale: fonia mate- 
ria del Decreto innocemiano , il Decreto dementino conferma 
l'innocen'iano, adunque conferma la materia di ejfo . Quando le Ili 
quello Sillogifino , mi fov venne d’ un certo Predicatore , che , 
volendo fare la Predica della Confezione nel giorno di San Giu- 
feppe , fece un limile argomento à fuoi V ditori: miei Signori , 
diceva egli , SanGiufeppe era legnaiuolo, i legnaiuoli fanno i Con- 
felfionarj , ne’ Confelfionarj lì odono le Confeifioni , dunque 
trattari) della ConfetEone , Non occorre , che il Cenfore ricorra 
agli Oracoli d’ Apolline per feiogliere quello fi gran nodo , perche 
banarebbe forfi, qualche Terfile , ò al più qualunque Principiante 
di Logica per fuggerire all* Apologifta , che il fuo fofifma contie- 
re quattro termini ben palpabili, poiché la materia del Decreto 
Jnnocenzianoe’di due (orti , una rimota , che confifte ne’ Fatti del 
Morales efpofti ne’ Queliti, e 1 ’ altra prolfima , che confifte 
nc le nfpofte frettanti al Diritto , e intendendo egli la maggiore 
della materia rimota , la minore non può intenderli, che della 
materia proffima , cioè , che il Decreto dementino conferma al 
piu exercitè , (inon liguacè lerilpofte dell Innocenziano , non 



jgu la Ter iti de’ Quefiti , poiché ne pure Innocenzo X . approvala 
verità de Fatti del Morales per confezione del medefimo Apolo- 
già .nonché per dichiarazione dell’ ultimo Decreto . Sicché 
quello iuo argomento veramente è infolubile , ne il Cenfore po- 
trà far mai da Apolline per mancan*a di nodo da fciogliei fi • 

A quello medefimo fuppofto di Decreto a/Toluco li appoggia la 
didinzione .che apporta nella pag: fi. del doppio lignificato , che 
hà la parola Dccifione , poiché al fuo dire può intenderli, òper 
determinar* il fuo giudizi» [opra cièche è fiato dedotto negli Atti , i 
per? atto di pronunziare la fentema . Or egli rimproverato dall* 
Anonimo per aver detto nelle fue Rifpofte à Memoriali contro la 
Dichiarazione del medefimo Decreto Pontifìcio , che era decifii » 
del fatto prende la ritirata nei primo fenfo , Infoiando il fecondo , 
e dà l’ efempio d’ un matrimonio impugnato da una delle Parti co- 
me invalido , e follenuto dall’ altra come valido . Se il Giudice , 
dice egli ,dàla fentenza matrimoni urti ejfe nullum , decide la lite 
non iolamente nel Diritto, mà anche nel Facto nel primo lignifica- 
to, benché nonlodecida nel fecondo , non pronunciando i a fen- 
tenza Coprala verità, ò fallita del Fatto. Cosi è , quando la 
derilione è concepita con termini ..ffjluti , ed indefiniti , come 
quella Matrimovium ejje nullum , mà non già quando la decilione 
fi proferifee con termini condizionali , e con elprelfa dichiarazio- 
ne di non (entenziare ,fe il Fatto lìa vero ,ò falfo. Eccone l* efein- 
pìo nel medefimo cafodel matrimonio . Se quel Giudice avanti la 
fentenza ftende/Te P efpofizione degl’ impedimenti prodotta da 
una delle Parti , e dopo fcriuelfe la fentenza in quelli termini: 
lux ti expofita , matrjmonium efie nullum , declorando t amen , 
nihil decerni ,an ft vera vii falfa pr afata E Kpofitio , come potrà 
foftenere , che quella fia derilione dtl Fattoanel e follmente nei 
primo lignificato da lui pretefo ì Dunque una tale mirata non lo 
poneal coperto dalla Cenfuradell’ Anonimo di contradir egli al 
Decreto Pontificio per offerire , che quello eiadecilivo anche del 
Fattoianzi che il Fatto tra articolo di fede. 

Vtdo però, che I’,ApalogiIla l'opra quell’ultimo punto fi lamen- 
ta dell’ Anonimo nella pag . f così ^ Può dirti un aperta calane 
ni a contro di me nel farmi dire uno fpropofìt», che mai mi fon fi na- 
to , cioè ,che io J'pacci per Articoli di fede i fatti ef pi efj] ne * 
Quefiti kc. Convien dunque dargli foddisfizione* e fargli toccar 
con mano quello Spropofito , già che per tale lo o'onfclia . 11 P. 
Provane nè Suoi Memoriali non altro richiede al Papa ,fc non che 
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permetta i Riti nella forma, in cui furono efpofli ad Aleflandro 
VII . , c da Elfo permeili , eche perciò attenda alla Dichiarazìone- 
delP lmperadore,che el'pone il Fatto di cjue’ Riti nel modo appun- 
to , in cui furono efpofti ad Aleflandro , e ancor adeflo efpongo- 
no i defiliti . Di più , che permettendoli , non fi deroga al Decre- 
to di SuaSantità, mitre è qua fi condizionatole fi appoggia ad utt Fatta 
non decifo da Sita Stintiti. E come ribatte l’ Autor delle Rifpofte 
quelle Jimande ? Con dire alla pag : 7. che con tale richieda Si 
dìi per revocabile una Definizione Apojlolìca in materia di Fedi • 
L’ ideilo li legge alla pag: 17. Di più alla pag: 44. parlando 
efprelT.unente del Fatto : Comi fi puoi adefso , dice egli , rimettere 
in campo il Decreto d' Aleff andrò PII. per doverfi efeguire fotta 
colore chenonfia decifo il Fatto ? Quefio farebbe certamente u» 
burlar laCbiefa y e tenerla in una perpetua agitazione fopra un arti- 
colo di fede . Così anche nella pag: 46. dopo d’ aver riferito 1 * 
efame feguito l'opra il fatto immediatamente foggiunge : Che un 
Decreto dunque fatto inmateria di fede *. . . abbia da foggia- 
cere à nuovo efame . . . è un pretendere , che fia riformabile il 
giudizio del Picario di Cri/lo nelle materie di Fede *- 

Or l’Anonimo Autore delle Oflervazioni fondato fù quelle 
propo (uioni , che mirano fempre il'FaCto , la difeorre così. Sic- 
come gli Avverfarj col mede (Imo Autor delle Rifpofte non pon- 
gono in dubbio il Dogma d’Ale/landro, così il P. Provana non 
pone in dubbio il Dogma di demente , à cui protetta che non fi 
deroga colla fua dimanda , mà al medelimo modo , con cui quelli 
fodengono e/Ter faifo il Fatto efpodo ad Aleffandro VII. , così 
quedi rapprefenta e/Ter fallo il Fatto efpodo à Clemente XI. e ne 
porca per giudidcazione la contraria Dichiarazione dell’ Impera— 
dorè. Dimanda ade/lò l’Anonimo al Procuratore Awerfario, 
fe Monfignor Maigrot , quando nel fuo Editto rivocò l’olfervan- 
za del.Dci.reto di Aleflanclro VII. fui motivo del Fatto à lui falfa- 
méte efpodo, fi debba dire, che diede pen ivocabile una Definizione 
t Apofiolica in materia di Fede , fe volle burlar la Chiefa , e tenerla 
in agitazione fopra un ’ Articolo di Fede , fe egli giudicò , che era 
riformabile il Giudìzio del Ficario di Crifio nelle materie di Fede ? 
Non credo , che dirà di si , perche farebbe una condanna di quel 
Prelato come Violatore delle Definizioni Apodoliche , e di Con, 
tradittore in Articoli di Fede con un pubblico Editto chelarebbe 
maggior delitto, che fupplicare séplicemete ilPapa per una limile 
Avocazione d’un fuo Decreto in maceria di F«de Se dice di nò,, 
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eìcenofcendofi per alerò così da h'orfignor Maìgrof , come dal 
P. Provana per irrcformabile tanto il Dogma AJeliandrino..quan- 
to il dementino, non potrà addurre altra differenza , per ,_ui la 
richieda del P. Provana fi opponga ad Articoli di' Fede , e non fi 
opponga l’Edittodi Moafignor Maigrot , Te non perche quello fi 
oppone i un Fatto già decifo , qual è quello di demente Xl. e 
quello ad un Fatto non deciTo , qual è quello di Alelfandro VII. 
come fidichiara in più Juohi delle Tue Ri polle. Dunque tutta 
l’oppofizione , che fuppone ne’ Memoriali del P. Provana contro 
le Defitti tieni Apo fiali che in materia di Fede , t contro gli Articoli 
di Fede fi riduce ali’oppofÌ2Ìone , che fi contro il Fatto gii decifo. 
Dunque I Autore delle Ri' polle fupponepcr tanti Articoli di Fede 
i Fattiefpolli ne’ Queliti dell’ ultimo Decreto, e contraria.!* dal 
P. Piovana. Dia egli la foluzione àquellodifcorfo, e poi fila- 
menti dell’ Anonimo dovergli attribuita un' aperta calunnia nel 
far pii dire quel fproprfito . 

E giacche fiamo nel paragone del Decreto Alefiandrino col de» 
mentii, o fofienuto dall’ Anonin o Autore delle Olfervazioni , e 
contrariato dall’ Apo’ogifta , eliminiamo le ragioni dell’ uno , e 
dell’altro. Aveva inoltrato il fudetto Anonimo , che amendue 
«reno infieme feliillenti , e con patibili , lenza che uno liopprnga 
all’ altro , nè in quanto al Dogma , nè in quanto ali’ e edizione , 
come dovrebbe follenere ogni buon Cattolico , per deludere ogni 
contrarie^ pretefa dagli Eretici trà le Pontificie De: ili ni . Ecco 
però, che l’Apologilta in tono alto , e autorevole intima all* 
Anonimo il Tuo errore . Intenda eoli , dice alla pag. 1 1 f . che »nti 
pai fujjìftere nell efecuzione il Decreto di A'eJJandìO F 1 I. fema la 
revocazione di quello di Clemente XL poiché fono i ncom patri ìli 
uelf efecuzione quefi : due Decreti , come ho dimnjlrato . Non lenza 
fondamento molti Vefcovi così della Francia , comedi Portoga 1 » 
lo previddero fin dal principio di quella Cai, fa , che in fuppofi- 
zione d’un nuovo Decreto dopo quello di AlelTàndro VII. non fa- 
rebbero mani, ai à quelli , che aVerebhero oppoda la contrarietà de’ 
due Decreti , e ii, confeguenza n tfla in dubbio 1 Infallibili à ddla 
Sede Apoftolica , e lo avvertirono con lettere parti' olmi /'opra 
quello punto presentate à Sua Santità I anno 1702- Eccone i fenti- 
menti di tré (blamente di loro per non riferirli tutti : 11 Vefcovo 
di Cambray cosi feri ve : Quid fo et ,fi innotefeeret , l a patti nimii 
f* dinatione irritale Decretarti unius eoe Cuit Pradecejjorihusì Qujd 
JtiSuri fune ejjent Impii , Cf Matetici l II Veicovod Albv così fi 

fpiega : 


Dlgitizedirr C 



( *n • 

fpiega : M/hi perfuafum è fi , quod si Deere! um Clementi r contra- 
ri um foret Decreto Alexandri , Religio magnane adirei perjcttln-n: 

E con la medcfima frate parla di coiloro il Vefcovo di Lamego : 
San3a Romana Sedi s infilili bili tati detrahere maxime ite tendini 
non folum Haretici ueaniftfii , fed Hojles occtslti , quorum virus 
tò nocentiùs efi t qui occultiti s , &“ ficco pietà tis difimulatum . 
Ouid enim aàt aquale , aùt mai ut non f per ab un t Janfenifia fieri 
pojfe circa Decreta contri edt lata ab Alexandre Pontifici , ti videant 
stufare ejut San3iones\ Eàchì non parerà avverato in quello Scrit- 
tore degli Impugnatoti de’ Riti quanto temevano antecedente- 
mente que’Vefcovi ! Ecco l’Apologida , beuiht Cattolico , favo- 
rire con quella fua propolìzione il partito poco Cattolico di colo- 
ro f che dalla fuppoda contrarietà de’Decreti Pontifìci! , vogliono 
inferire la fallibili della Sede Apofiolica . Non cosi 1 Anonimo , 
che difende vigorofamente nelle file Odèrvazioni la compatibilità 
de due Decreti , così per il Dogma , come per l'elecuzione , accioc- 
ché redi illefa l’infallibilità del Papa « 

Mà per convincere con la ragione alla mano d’errore l’Autore 
dell’Apologià, diicorro così : Se fu IH de il Decreto diAleffandro 
in quanto ai Dogma , come concede queil’Autore, neceflàriamen- 
te deve fuindere ancora , che i Riti nella forma , in cui fono ivi 
efpodi , fono leciti, e non fuperdiziofi , poiché in ciò confide il 
Dogma di Alelfandro . Dunque fulllde aiuhe l’elecuzione , cioè 
la permiilìone de’jnedefimi Riti come leciti , noD fuperdiziofi . In 
prova di quella confeguenza faccio quella dilemma : O il Decreto 
di Clemente XI* fuppone iRiti nel modo, in cui furono efpodi 
ad Aieflandro , per leciti , e non fuperlliziofi , ò gli fuppone per 
illeciti, e fuperdizioli ; Se gli fuppone per leciti , e non foperdi- 
ziofi , dunque fuffide la loro permiilìone , dichiarandoli nel me- 
deGmo Decreto dementino per eadtm Refponfa non velari , quo- 
minùs ergi DefunBos per agi pojjìnt alia , si quafunt jvxti earunt 
genti um mores , qua veri fuperftitiofa nonfunt , ne vi farà chi ar» 
difea di aderire , che il Papa proibisca nel fuo Decreto i Riti , che 
egli giudica leciti , c fenza fu perdizione - Dunque mentre fufiifte 
il Dogma d'Alcffandro di non edere quelli fuperflizioG , mà leciti, 
deve fuflitlere anche i’efecuzione , cioè la permiilìone de’medefimi 
Riti nel modo , in cui furono efpodi . Se poi il Decreto dementi- 
no fuppone i Riti nel modo, in cui furono efpodi ad Alelfandro 
per illeciti , e fuperdizioli , ecco à terra il Decreto Aled’andrino 
anche io quanto al Dogma , ed cfpofta. al iudribxio degli Eretici 
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Prnfallibilità de'Papì nella materia delDiritto. Stringo ancor mag*- 
giormente con termini più precifi lo dello argomento : Nel Decre- 
to dementino lì dichiara non elTcr vietati altri Riti Cinefi , che 
non fono fuperfliziofi , conforme la difpofìzione del medefimo De. 
creto riferita di fopra-.I Riti Cinefi nella formi in cui furono eipo- 
fti ad AlelTandro non fon fuperftiziofi per dichiarazione Dogmati- 
ca di quel Papa : Dunque i Riti Cinefi nella forma , in cui furono 
efpodiad AlelTandro non fono vierati nel Decreto dementino: 
Dunque , ecco l’ultima , e perentoria confeguenza , ò con il Dog- 
ma d’Alcflandro fopra i Riti Cinefi fuliule neceliàr lamento la fua 
efecuzionepermilliva ,ò variandoli l’el ’ccu zio ne con vietarli i me» 
defimi Riti per fuperftizioG , fi varia anche k Dogma, efifuppo- 
ne fallibile la definizione d’un Papa in materia Dogmatica. Inten» 
da dunque l’Apologilta , che volendo impugnare la Compatibilità, 
de’due Decreti , i> Ira nel Dogma , ò fia nell’Qlecuzioae > difefa dall* 
Anonimo , farà convinto di tirane , ed erronee coi. feguenze, qua- 
li appunto previdero i mentovati Vefcovi nelle loro lettere al 
Papa . 

£ chi ne dubita fé quella compatibilità è Hata già una volta defi- 
nita in altri due Decreti , non punto diffamili da Clemente IX. ? 
Imperocché non olla n teche i queliti efpolii nel Decreto d’Innoccn- 
zioX non fodero meno contraril a i queliti efpo'li nel Decretodi 
AlelTandro VII di quello fieno oggidì i queliti tfpofli nel Decreto- 
di Clemente XI, e che l’efecuzione proibitiva delDecreto In n ora- 
ziano , non fofle meno diverta daUtfecuzione pcrmiliiva dell’A»- 
leffandrino di quello fia oggi l’efecuzione proibitiva dell’ultimo 
dementino) con tuttociò latamente fù dichiarato da Clemente 
!X,ch'erano compatibili infieme , e fulfillevauo cosi nel Dogma 
some nell’efecuzione amenduc quo'Decreti. Om*ino*JJe ftrvamìum 
Htjunt^uilWà’lnnoQtmio^fUtmétlmodumfervanduméitclaravie 
l’altro di AlelTandro. Ed «(Tendo l’argomento più force addotto 
dall’Anonimo, Autore delle olTervazionr nella pag.io. per la com- 
patibilità de’ due Decreti di AlelTandro VII- , e di Clemente XI. 
viendilfimulatodaU’Apologifta, per potar fpacciar più franca- 
mente la fua falfa Dottrina . » 

Da tutto cib , che fi è efpofto fin ora , fi pub inferire la- fallacia, 
di tutti glialtrifofifmrdeU’Apologiila,cha per braviti- fi tralafcia- 
no, poiché tutti, fe ben fi riflette , fi appoggiano lampre à que- 
llo falfo fuppoflo del Decreto del Papa come ailòluto , e noacon»^ 
dùioaato »e come deci (ivo- uoq (blamente del Diritto, m» anche 
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dei F*.ìo . Quindi è , che nella pag. 6z. duudoÙ il vanto di glofiV 
meglio i ttjli cui Civili , comi Cam» urei d.\ il ripete all’ Anonimo 
Idiota per aver [piegata quella Ciauiu! » del Decreto, Finità}, un 
Caufà, nel lignificato del Diritto ad efclulìone del Fatto. Eglidua- 
que , che è tanto pratico di Ataont Accurfio., .1 Gii: Andrea , co- 
me fi prò feda , fciolga il feguente Dubbio, che, gli vien propo- 
fio da un Idiote. Lecaufe non fi dicono terminate , fe non quan- 
do fi dà la fentenza* .la Cauli» della Cina è fiata lente nauta (opri 
il Diricto, di che nonfipuò dubitare j e fopra il Facto non foia- 
niente none fiata fentenziata, mi nella medefima fentenza del 
Diritto fi dichiara dal Giudice efprellainente , che non viene fen- 
cenziata, dunque la Cauli della Cina non è terminata in quanto 
ai Fatto ; dunque il Finiti ]am Caufà non li può intendere in quan- 
to al Fatto . Attenderà 1 ’ Anonimo da lui la l'oluzione .per impara- 
te à glolfar meglio i tedi Civili , e Canonici . Avverta però di non 
rifpondere con quell’ ideilo , che è in quellione., -del Decreto afro- 
luto, portando perciò efempi d’altre lentenze alTolute , come fi 
alla pag. 161. della dichiarazione della Canonizazioue d* un San- 
to , per cui tempre fi fu ppongono anche fentenziate le prove delle 
Virtù, è de Miracoli come vere. Poiché fe gli darà la medefima 
tifpofia, che di fopra fi è data ad una limile parici della fentenza 
del matrimonio nullo , cioi che la Ganonizazione è fentenza aflb- 
luta , dove non fi dichiara alcuno per Santo condizionatamente, 
fe hi fatti tali, e tali miracoli , na dichiara cfprelTamentc il Pa- 
pa di non voler fentenziare per vere le Virtù ed i Miracoli, come 
zial cafo del nofiro Decreto . Oltre di cheChimai fi perfuaderà , 
che Ila terminata la Caufa intorno al patto de’ Riti Cinefi , fe nel 
medefimo Decreto del Papa nel fine dell’articolo f. pag. a 8. fi di- 
ce , che tutta la verità de* Riti verfo Confufio , e de’ Defbnti 
cfpofii in quel lungo Articolo in quanto ella fi fonda ne Tefii de 
libri Clam ci della Cina , fi appoggia unicamente alla fola in- 
terpretazione de’ medefimi Tefii Cinefi ivi allegati data da Monti-* 
gnor Nicolai ? Iti , quo ai Fa&am pirtinet , tejiatnr Fater Fratta 
cifcnt it Nicoiaii i Letnijfa Vicarimi Apofitlicnt Haquang Epif co- 
piti Btritmfit , apmd quttn funi Rituali* , aut Ttxtmi alligati , 
taqut txhibuit , & imttrpritatnr ejt . E poi dovrà crederti , che 
fia terminata la Caufa del Fatto fulla fède d’ un folo Interprete de* 
Tefii Cinefi, dall’ intelligenza de’ quali dipende principalmente 
la verità, bla fallici dell’ efpofto*. per dipendere da eflà ilcono- 
fcare , qual folla 1 ’ ifiicuzione di qua’ Riti, a qual è l’intenzione 
frtfrnca in qflcrvarli ? J> z L’Apo- 


Digitized by Google 



. .< »* ) 

L’ApoIogitta però per rifiutare l’Anonimo , che contro la Ris- 
petta a’ Memoriali aveva difefo , che i Giefuiti non fi oppongono 
al Diritto , e che non difendono i medi-fimi Riti cor dannati dal 
Papa, mà altri diverficon diverfe circottanze , ftahilifce nella pa- 
gina ai. e feguenti per primo principio , che i Riti , rei modo io 
cui fi praticano nella Cina, fono di fua natura Idolatrici , per 
inferire » che l’intenzione non gli pub falvare dalla nota di fuper- 
ftiaiofi, come fuppone l’Anonimo . In prova di quella conleguen- 
2a porta la Dichiarazione del Papa, che fono infeparabili dalla fu- 

E trilizione ttiam pntmifsà fubhcà vii ftcrità f ronfiatimi d’una 
uona intenzione. Per prova poi del primo antecedente ripete 
ciò , che in tutte le loro Scritture non cedano di opporre iCon- 
tradutoi i de’ Riti , bene he mille volte ahbian loro rifpoflo i Gie- 
fuiti , che la pratica di que’ Riti confitte in Sagrificj , Altari, Tem- 
pi » Inviti di Spiriti affilienti , Vittima, Vili Sacerdotali, Ti-, 
tuli <ii Santo à Confufio , Orazioni , Preghiere .Divozione del Po- 
polo kc. cole tutte di fua natura fuper ftiziofe e Idolatriche . Onde 
conclude,, che i Decreti iella San fé Sede frincipalmmrt fi *pp e £- 
ftam» alia Matura di’ Mjtì , eh* fono affimi alwnutt idolatrici, c 
non alle circottanze dell’ intenzione , come vuole l’Anonimo . A 
quello argomenco però negano i Giefuiti , ed hanno Tempre ne- 

E i'O l’antecedente,, eia iua prova , ed in molte loro Scritture 
i« no provato l’infulfittenza d’amendue . Negano dunque , che 
v’inteivengano S. gride;. Altari , Tempi , Vittime, VeRi fa- 
cerdotaii. Preghiere, Titoli di Santo , ed ogni altro vaftigio di 
Fatto , che abbia del fuperlliziofo , e in quelle circottanze confitto 
appunto la Controversa tri elfi , e gli Avverfarj , e non avendo 
il Papa definito , fe veramente v’intervengano tali circottanze , 
Tempre retta in piedi la propofizione dell* Anonimo contraria à 
quella dell’ Apologitta , che fi controverte trà le Parti il Fatto , e 
le circottanze di quello , e non il Diritto , e che i Riti difefi da* 
Giefuiti non fono i medefimi , che fi leggono condannati nel De- 
creto . E giacche non la vuol capire , intenda di che modo l’inten- 
zione dichiarata dall* Imperadore può falvare 1 Riti Ginefi da ogni 
nota di fuptrttlzione , lavandoli dalle formalità di Sagrificj, dì 
Al ca t* » di Temp; » di Vktitne Scc. tutte fenza dubbio di fua na- 
tura fuperftiziofc . Così dunque difeorre * Se il Culto predato a* 
Maggiori defooticon alcune riverenze , con banchetti ,con pro- 
fumi odorolì , e con lodi panegiriche fotTe flato iftituito per una 
. ama Cerimonia politicai titolo folamence di gratitudine, come 
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fogliamo praticare con i Vivi , e quella ìflituzione daiaffe anco r* 
oggi nell’ intenzione cominunede’Cinelì,di non onorare peraltro 
titolo iloro Defonti , gii i Conviti non farebbero Sagrificj ,le Ta- 
vole Altari , i Panegirici Preghiere , lefalvaggine Vittime &c. fic- 
come non lo fono , quando così onoriamo i Vivi . Màl'Impera- 
dore hi dichiarato , che l’iliituzione fu quella , e che tale ancora 
al prefenteè l’intenzionecommune de’ Cinefi , che perciò ne pre- 
gano , ne fperano beni , ne credono i Spirici Alfillenei. Dunque 
per ragione di quell’ iftituzione » che dura ancora al prefente nell’ 
intenzione commune de’Cinefi, comedichiara l’Imperadore, nel- 
la pratica di que’ Riti non vi faranno nè Sagrificj » nè Altari, nè 
Tempj, nè Vittime, nè Preghiere 5 rc. e per confcguenza non fa- 
ranno di Tua natura Idolatrici , mentre folamente perquede for- 
malità di fopra enumerate potrebbero dirli di fua natura fuperfti- 
zioli . Dunque l’intenzione dichiarata dall’ Imperadore fondata 
nell’ iftituzione pub falvarei Riti Ginefi da ogni nota di fuperdin 
zione . Da tutto ciò intenderà l’Apologifta , che con sì lunga enu- 
merazione di circoftanze fuperdiziole nulla hà provato contro 
l’Anonimo , e che il fenfo delle parole del Papa : Fradicia omnia 
ttiam[brdwifsa pallici velftcretà protejì aliane .... tauquàm 
Afuptrjii tiene infeparabi lin juxta sa, qua in quafitis propofita 
fune > G riferite à quelle fc.malità di Sagrifkj , Altari, Tempi & c. 
efpofte ne’ Queliti, e che fuppongono una inllituzione Idolatri- 
ca, perfeverante anche adc/To nell’intenzione commune de’ Cincli, 
che «10 n li può alterare con una privata protetta , ò pubblica , ò 
fegreta , e non à i Riti riguardaci con diverfa indituzione , e in- 
tenzione commune , e perciò efenti da tali formalità fuperltizio- 
fe , come li difendonoi Giefuiti . Rifletta adeflo l’Autore dell* 
Apologia , fe il voler foftenere col fuo fallace difeorfo contro l’A- 
nonimo , che i Riti difelìda’ Giefuiti liano i medelimi condannati 
dal Papa , come di fua natura Idolatrici , e che iMilfionarj della 
Compagnia contradinoil Diritto , e non il Fatto , fia un buttar 
la polvere sù gli occbj del Volgo ignorante , ì una pura illusone 
tT ingannare i Semplici come rinfaccia nella pag. »a. e 25-. all* 
Anonimo . 

Reda per ultimo da oflèrvare.come pare, che l’Apologida s’in- 
furia , G sbatte, e G f'olge per ogni parte lenza Caper quel , che 
fi dica alla villa di quella figura , che và impreffa nel fine della 
Confuta con le Cerimonie prefcriite nella Cina verfo le Perfonc 
viventi, che appunto Gè prefenuta agli occhj del Pubblico per 
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farconofccre , che i Riri fimili vcr.o C’cnfufìo , eri i Progenitori 
dtfonci non ponno edere di Tua natura l'uperllizicfi , come follie- 
ne l’Apologifta co’ Gioì , fe non vengono alterati per una rea isti- 
tuzione continuata con una Grolle intenzione commune.Convieft 
ben dire che quella Figura l’abbia molto perturbato , e che fi 
veda ineflo alle Grette , mentre la fi da difperato , caricando d'in- 
giurie così l’Autore ,come la Figura , fpaccian io quella per defe- 
ttibile malizia pag. 174. per falfi'h da ern ceffo vituperevole pa- 
gina 200. e per aftuzìa tnaliaiofa pag. 1 58. L’Autore poi viene 
onorato da lui col titolo di [ciocco , e di Scimi a pag. ec, 8. e d 'in- 
foiente pag. 199. vi manca quello di pazzo , che ha perj'o il cervel- 
lo , mi già relìava così qualificato innanzi nella pag. j.f . Si deve 
perì) compatire, perche così fuolc sfogar* la rabbia chiunquccon- 
vinto dalla ragione conofce di non poter co ribattere con anni 
eguali . In tutte le fue cinque carte , dove fi fraglia contro quella 
Figura , feben fi confiderà , non rifpor.de all’ argomento fondato 
sii que’ Riti praeteati coni Vivi fe non con tré oppolizioni,. La 
prima fi c , che quella è un’ aggregate di Cerimonie fatte ^para- 
tamente à diverfijdoveche la figura del Sagrificio pretefodi Con- 
fufio rapprelenta le Cerimonie lolite ad ufarfi infierire verfo d’un 
folo . La feconda è , che diverfamente fi praticano quelle verfo « 
Vivi , e le altre verfo Confufio , t Defonti . £ la terza , Che al- 
cune efpolte nella Figura fon ftlfe . Efaminiamole di grazia ad 
«na ad ana , e dopo li rimette al giudizio d’ogni faggio Lettore il 
fentenziar à chi più convenga il titolo di f ciocco , d ’ infele hM , ’c 
di [eena cervello.. 

Inquanto alla prima oppofiziene confefla I’Autor di quelle 
"Figura nella medefima Dichiarazione , che fi legge avanti la 
'Stampa , che quelle fon Cerimonie, che fi fanno à diverfi Perfo- 
naggj . Dove ftà dunque la deteft abile malìzia di moftrare quell* 
aggregato di diverfe azioni , come fe Jìfaceflero tutte affieme 
«d un fol Perfonaggio ? in voler dar ' ad intendere , replica egli , 
che quel? ijleffo Culto , il qual -nella Cina fi pratica verfo Confufio 
fi dà ancora da i £inefi alle P er fotte viventi , -Così è , non fola- 
\ mente lo vuole dar’ ad intendere,mà lo prova con i medefimi To* 
Ai de’ Rituali Ci nefi ivi citati. Ecco però , eh* prevedendo la con- 
seguenza , che fi può inferire da quell’ antecedente, à rifiutarla 
porta la parità delle Cerimouie della Mefià , ledimi azioni fa 
fi prendono tutte feparatamente , chi potrà negare , che ogni uum 
di effe fi pratichi ancora in effe puramente profane ? Quivi [orna 
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rtteenp , lumi , gentefleffiani , inchini , preghiere , lodi , offerto &r , 
E poi conchiude : S 1 può dir per quefto , che le azioni della Meffsa. 
non pano atti di Religione , perche p praticano ancor effe tri gli Uo- 
mini per coflnmanta Civile ? Più non ne vuole l’ Autore della Fi- 
gura per confermarli maggiormente nell’intento pretefo con rap- 
prefentare le Cerimonie Cinefi verfo i Vivi , e ringratieràl’Apo» 
lo tulle per avergli fomminiftrato una parità sì calzante per il pro- 
prio argomento , contro l'impegno Tuo . 

Mi prima convien flabilire qual fia l’impegno tfdl’ApoIogi- 
Ha , e quale l’intento del Cenfore. L’impegno dell’ Apologilla 
l’ abbiam già veduto poco fi , ed c in volere , che i Riti della Ci- 
na frano di fua natura Sagripcii , fiano di fita natura ffkperBiiàop t . 
prefeindendo dal!» Scaletta dell' intenzione , e lenza ffpiar /* in- 
tenzione degli Offerenti . Tutto ciò fi legge alla pag,ai.e aa._Anzi 
ne pur vuole che fi ricorra perciò all’ inpituiione , ch’egli rico» 
noTce ridurli ancor effa all’ intenzione , «d elfere w * pretefto , è una 
mìffterioffa parola incajlrata ad arte nella pag. 7^. e 74. ( Si citane 
accuratamente tutte le Tue pagine, perche non abbia pei à replica- 
re , che non hà detto tal cofà , coma fi è vifto di l’opra , che fi è 
lamentato , che l’Anonimo fellamente gli aveva rinfacciato aver 
agli Ipacciati per Articoli di Fede i Fatti elpoftinef Decreto. ) Per 
il contrario J’iufsntodelCeniore in quella Figura è dimagrare,, 
che quei Riti confi 'erari in fe ftelfi ,. prefeindendo dall’iftituziene, 
ye intenzione communi, non (otto di lua natura oc Sagrificj, nè 
z Superitiziofi 

Ciò i'uppofto , vediamo adefTo fe la parità dfe’ Riti- della Màfia 
più f.'vorifca 1 impegno dell’Apologifla , ò l’ititentodél Cenfort . 
Convien però prima diftinguete quelle Cerimonie in due Clallijl 
che non hà fatto l’Apologifta , poiché alcune fono così proprie 
della Meda , che non fi pratica mar in occafione profana , co- 
me fono gli Abiti Sacerdotali, le parole della Conftgratione,. • 
limili. Altre poi , quali fono riferite dall’Apologifta , ponno ef- 
fcrc anchecorrrr.uni trà gli Uomini . Quelle Cerimonie adunque 
della feconda ClaCe , ciafcheduna delle qu2fi , per confeifion fua, 
fi pratica anche tri gli Vernini in coffe puramente profane , non di»- 
ventano Rcligiofe nella MefTn precilàmenre ,. perche fi pratichino 
tutte alfieme , poiché, fkcome ciafcheduna di quelle feparata- 
mente in diverp tempi , indiiarp luoghi , da diverf perffonaggi pra- 
ticata puòefier anche Religiofa , quando fi fà in oflequio di Dio t 
caslpes H contrario * fe tutte quelle Cerimonie., di' incenffo per' 
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profumare Infama di qualche Prenci pe , Ai lumi f ir fugar le te- 
nebri t di genuflejfioni per onorarlo , d’inchini per [aiutar fo, i'i fn- 
ghiere per ottener i un favore , di lodi , e di offerte per guadagnar! 
il genio &c. Si praticaflero infieme con quel Monarca non lafcia- 
r ebbero d 1 efler Profane. Dunque ficcome la Figura del Cenfore 
per edere un aggregato di diverft azioni , che fi praticano indiverfi 
tempi , in diverti luoghi , da diveti ptrfonaggi non inferifee in ef- 
fe la ragion di profano $ Cosi la Figura del precefo Sagrificio di 
Confu (io per formare una fola prof putiva , che rapprefenta una 
fola azioni comporta di piu Cerimonie tutte aflìeme verfo il me- 
defimo , non inferircela ragion di Religiofo. Convien dunque 
sdegnare un altro principio differenziale per cui quelle Cerimo- 
nie praticate ò tutte aflieme,ò paratamente fiano ora profane, ora 
Religiofe. E non troverai. alcun altro dall’ Apologilla , per 
quanto fi affatichi , fe non l’ iftituzione , e l’ intenzione commu- 
ne . Quell’ incenfo , quei lumi , quelle genuflelfioni , quelle 

S reghiere , lodi , ed offerte fe fi praticmo come iftituiti per culto 
i un oggetto , in cui fi riconofca qualche divinità , ò poteftà più 
che umana , faranno Riti Religiofi , e perciò fono Rei igiofì nel- 
la Meda per efler tale in quella funzionala loro irtituzione. Se 
poi fi olfervano come iftituiti per culto di un oggetto , in cui non. 
^ ric ® no ^ ca fe non qualche prerogativa , b dignità umana, faran- 
no Riti profani , e Civili f e perciò fono profani , e civili , quan- 
to fi praticano verfo degli Uomini . Dilli , che la ragione diffe- 
renziale fi è l’ iftituzione , e 1’ intenzione commune inlieme , per- 
che ficcome l’ intenzione particolare non bada per rendere profa- 
no urn Rito, cheperfua iftituzione, ò intenzione commune è Re- 
ligiosa 5 Gosì l’ intenzione commune di nuovo introdotta può al- 
teratela qualità dell’ iftiruzione, ò renderla Religiofa fe prima 
•ra profana , come la Scrittura Sagra attefta efler avvenuto nel 
cófervarele immagini de’ Figliuoli defonti prima per affetto e me- 
moria , che dopo degenerò in Idolatria , O rendendola profana fe 
prima era Religiofa , come è accaduto in alcuni Riti Gentilefchi , 
che prima fi u fa va no in onore di falfe Deità, e dopo reftarono 
profanati dall’ intenzione commune de Griftiani introdotta di 
nuouo per ufo civile e profano à divefo oggetto . 

Dall’ antecedente dottrina manifeftamente s’ inferifee primie- 
ramente , che ciafcheduna delle Cerimonie della Meda della 
feconda clafledi fopra riferite , ò tutte affietne , fe fi prefeind» 
dalla loro iftituzionee daJF intenzione commune della Chiefa 0 

fono 


, — . 



fono indifferenti ad effcr Rcligiofe, ò profane, perche in fatei 
ciafcheduna di effe « e tutte affittine il ponno praticare tri ali Uo- 
mini in coje finamente profane . Secondariamente ,* che per dilli n- 
guere il Rito Religiofo dal Profano nonvièaltro mezzo , che ri^ 
correre kll’ iftituzione, e intenzione commune in tifarti. Eaec-‘ 
co con la paritàdelle Cerimonie della Meffa adotta dall’ Apologi- 
lla , convinto egli medefimo di errore in fpacciara i Riti Ginefì 
verfo Confufio per fuperdiziofi di Ina natura, fenza ricorrere à 
quella , che egli chiama Scoletta deli' intenzione , e fenza /piar 
t intenzione degli Offerenti, giudicando di piu , che il ricorfo alla 
loro iftiiuzione ila unpretejlo inutile , b una mifieriefa parola in- 
cajlrata con artificio . Per il contrario fi conferma, non la detefla- 
bil malizia , mà la verità, el' intento dell’ Anonimo in far ve- 
dere nella fua Figurai Riti flelìì , che fi praticano verfo Confufio, 
ufarfi parimente verfo le perfone vive , accioche fi conofca , che, 
prefcindeiulo dall’ iflituzione, e dall’ intenzione commune , fono 
di natura indifferenti . Giudichi adeffo il Mondo , qual fia un ori- 
ginale dì fini jfimi inganni, fela Figura dell’ Anonimo , incuifi 
rapprefentano le medefime Cerimonie di ConftìGo prelcritte ver- 
fo i Vivi,per inferire l’ indiifeienza delle medefime in qnantoal- 
l’ellerno, e prefeindendo dalle loro iftituzionej ì> più tolto la 
Figura del pretefo Sagrificio di GonfuGo, efpoda agli occhi del 
Publico Gaiamente , perche i femplici da quella edema apparen- 
za reftino perfuafi , chequelloèun Sagrificio, ed un culto Rei i- 
giofo . E le il titolo di Microfcopium pronon Informati s , & U li- 
ter atit riferito dall’ Apologida nella pagina 2». più convenga à 
quella, cheàqueda, mentre quella vuol far conofccre l’ interno 
midollo di tali Cerimonie,che non fi puòdilcernere con gli ocelli 
corporei, e quella fi ferina nell’ edema apparenza di quella occi- 
fione di animali vifibilead ogni Macellaio fenza miccofcopio .an- 
zi agli occhi deffid’unBue. Non tralafciando di avvertire che 
aachtl’ edema , e materiale apparenza nella Figura del pretefo Sa- 
grificio di Confufio in molte circodanze è falfimma,come fi è giu- 
flificato tante volte da Gefuitù - * 

Ni con minor facilità fifeioglie la feconda oppofizione fatta 
dqll’ Apologida , che quei Riti diverfamente fi praticano con i Vi- 
vi , e diverfamente con i Oefonti . Vediamo di grazia queltc di- 
virfieà , che per quanto prtvedo, fi ridurranno finalmente non ad 
altro, che all’ iftituzione , e intenzione commune tanto riprovate 
da quell’ Autore , comeinfufficienti à profanare , ò Santificare le 
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azioni . Dice dunque in primo luogo , che febbene Uditolo di Xinr 
«luto aH’Imperatore dèlia Cina lignifica EcccllentiJJìmo , non per- 
ciò hà il medefimo lignificato rifpetto à Confu fio . E lo prova con 
la patità del vocabolo Divut , che febbene rifpetto agli Impera- 
dorl Romani lignificava prerogativa di Dignità fuprema trà gli 
Uomini (.non per quello lafcia di lignificare Santo con tutta la fua 
proprietà rifpetto a*i noftri Santi . Così è; mà d’onde viene, che 
il Divut diverfamente lignifichi ufurpato con gllmperadori Ro- 
mani , e diverfamente coni Santi fe non per l'intenzione com- 
mune di non riconofcere in quelli più che una Dignità fuprema 
bensì, mà umana , e in quelli un eccellenza Souraumana , corre- 
lativa al medefimo Dio . Siamo dunque fempre da capo , che con- 
vien ricorrS^all’iiftituzione , e intenzione csmmune , principio 
tanto aborrito dalPApoIogifta , eda’fuoi Partigiani . Benché n« 
pure gli voglio concedere quella dillinaione riconofciuta nella 
voce Divut perii vocabolo Xim , il quale in tatto il Vocabolario 
Cinefe non hà altro lignificato , che di Eccellente ò in Sapienza , ò 
nelle Virtù Morali ò in tutte due infieme , non avendo cono— 
fciuta gli antichi letterati Cinefila grazia Santifica nte,da cui pren- 
de trà no'i il lignificato la voce SanBut . Quindi è , che per non 
trovarli nel Vocabolario Cinefe una voce propria per lignificare 
la Santità vera , come noi l’intendiamo fù addottalo da Miifio— 
narj Europei quello vocabolo Xim , come più limile per efprime- 
re la Santità de! Battefimo, dell'EucariRia ,e de’noftri Sancì. Si c- 
che tanto èfalfo » che la voce Azi» polla lignificare nella nativa fa- 
vella in ConfuGo Santità nelfenfo , in cuì la intendiamo noi , che 
ne meno ella fignificarebbe ia vigore delia fua prima, inftituzione 
propriamenteSantità nel Battefimo , Eucariftia, e ne’ noli ri San- 
ti , fa non folTe data addottala , e acconanrsodata per communecom. 
Tenfo de’Miliìonarj , ede’Crrftiani ad efprimere ciòcche intendia- 
mo di efprimere col nome di Santo . 

Avendodunque quella parola Xim doppio lignificato appreflo.- 
gli Europei di Eccellente , e di Santo, come la parola Divut ap- 
preso gli antichi Latini , ficcome quando Monfignor Maigrot usò 
di quello vocabolo pertjnalificareConfufio col titolo Se-BiViri nel- 
la fua fzmofa confeliìone , che si porta nel Sommario della Tcr^* 
parte dì quella Difefa numAj. , noo dirà che pretefe significare la 
vera Santità ,mà folsmente Sapienza , ò Eccellenza ; cosi nel me- 
desimc^ significato l’hanno fempre intelo que’ Scrittori Giefui- 
d, che accennjbl'Apclogifta. , quando hanno interpretato A imm 
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per SanHur , comeefli ftcfll fi fono efprelfomente (fi.'h taraci . Ci!» 
clic lì conferma dalla rifpofta data dalla Sac. Congregazione 0.3 
propaganda Pidc l’anno 164^. ai decimoquarto quefitodel P. Mo. 
rales Domenicano Copra il titolo X/nwdatoa Conforto : Caterumfi 
t adir» vox in Fritto £lùuarum hahet latitudinem pojje ÌAimiJire/ 
ta itti • 

* Dicedi più l’Apologifta , che ne per ejjere ri digiuno ajfegnato m- 
■cor a per trattar i negozi civili perde la prerogativa di i{eligiof», 
quando fi cJJ'ena per trattare imperi della Religione . Cosi è» niun. 
ne dubita , e perciò il digiuno prescritto dalla Cbiefa à tutti i Fe- 
deli nella Qu are firn a , benché sia ijiituito per falute ancora de'Cor - 
fi » per quello non htC-ia d’elfer un atto di Religione . Mà perche * 
Se non perche insieme con quella ifeituzione della (alute de’Corpi 
v’interviene l’itUtuzione Rdiglofa della Penitenza . Qui ndi è, che 
il digiuno olTe ivato nella quaresima folamente per la falute del 
Corpo » e per il foporcds Cibi quaresimali più graditi , che gii al- 
tri al palato d’alcuno , fenza riflclfo al precetto , ed alla peniten- 
za » e lenza alcuna relazione à Dio non farà atto Religiofo.mà Pro- 
fano. Per provare adunque quella diversità tràil Digiuno preferitto 
nella Cina per trattare coli'Imperadore, e il preferitto verlo Con- 
fùsio,(che finalmente non èl’EccIefiaftico , come par che fuppon- 
ga quell’Autore , mà meramente una femplice attinenza da certi 
cibi , che turbano la mente /ò fanno cattivo fiato; e dal troppo Vi- 
no , come fi può leggere diffufamente nell ’ ExfofitiofaSli per parte 
della Compagnia alla pag. 87. , e feguenci , p in Ulteriori expo- 
fitione fa 3 i pag. ijf.^ deve provare la diverficà dell’iftituzione , e 
intenzione <#mmu ne . Dunque un tal Digiuno preferitto tri le 
Cerimonie verfo Confufio , prefeindendo dalla detta Inflicuzione , 
e intenzione commune , comparifceindilFerenteeo ipfo , che vien 
preferitto per trattare ancora coli’Imperadore . Dove fi deve av- 
vertire , che un tal Digiuno non fi nreferive ogni qual volta fi vi 
all’udienza dell’Imperadore ,come fogna l’Apologifta per fcherza- 
re fopra il P. Grimaldi Giefeka., che hà l’acceflo frequente in Pa- 
lazzo , mà folamente nelle più folenni udienze date a’Principalì 
Mandarini Cinelì ; ne hanno che fare gli Europei con Umili ceri- 
monie . Dico , che fi preferivo , perche tanto quello digiuno/] uan- 
to l’allinenza del letto maritale preferitto cosi con i Vivi , come 
con i Defonti-» fe fi ojferva 0 nò » non confa di certo ,come aflerifee 
Monfìg. di Lionella nelle fue Rifpofte ai Cardinale Cafonate. 

L’iltefso fi hà da^inteodere nei l’Apparecchio d’una Tavola ò fia 
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efen ftendsrvi fopra una Tovaglia di Lino , coma fi fà tanto nelle 
Tavole di Perfone Civili , quante nell’Altare per la Meflà , ò fia 
con imbandirla di Carni cotte , e crude , il che fi pratica nella Ci- 
na così con i Vivi , come con i Defonti . Onde non bafta dire, che 
eflendo profano un tal appparecchio in un occafione , diviene Re-, 
1 igiofo nell’altra , precifamente perche fi fi à Confufio , & a’De- 
fbnti , fe non fi riguarda prima la diverfità dell’illituzione , e in* 
lenzione. Non «dunque Sciocco il Cenfore in moflrare conlafua 
Figura , il di cui apparato è l’ifteffo in tutto , o fi apparecchi per li 
Vivi , b per li Morti, che dall’atto ellerno precifamente non fi 
può inferire la religiofità di quelle Cerimonie . 

Mà , dirà l’Apologifta , che quella diverfità d’illitozione ficono- 
fee da Rituali Cinefi , che preferivono l’intenzione , con cui fi de- 
ve praticare il digiuno , l’offerta de’peli d’animali , e la cerimo- 
nia delCjr, b Tsi , portando per quelli Riti varj tedi . Manco ma- 
le , che con ricorrere ad eflì già fi confefTa convinto , che è ncceffa- 
rio pefeare I’Illituzione , e l’intenzione di quelle Cerimonie ne’ 
Rituali Cinefi , e non attenerli all’apparenza efìeriore , come hà 
pretefo fin ora col fuo fàlfo principio d’effere di fua natura fuperlli- 
ziofe, c collafua Figura del fuppoltoSagrificio di Confufio, accioc- 
ché per tale folfe giudicato da i fempHici , e ignoranti fidamente 
per quella edema apparenza . H punto ftà ade/I’o in fapere, fe ì 
Tu’! ci fono fedelmente tradotti , così de’ Rituali , come degl’inter- 
preti , e *on sò fe debba chiamarsi artificio , ò sincerità quel dar 
frmpre un doppiosignificato a’vocaboli Miao, Sem, e Cy, al pri- 
mo di Tempio, ò Sala profana, al fecondo di Vittima ò d’animale, 
al terzo di Sagrificio , ò offèrta , perche in verità hanno doppio fi- 
go ificato , come i Vocaboli latini BnfiHca , S zOblatio, che pon.. 
no intendersi ò in significato Religiofo, ò in Profano. Per deter- 
minare adunque que’Vocaboli ad un significato più che all'altro si 
deve ricorrere agl’interpreti »de quali si potrebbero addurre mol- 
ti, che ne fanno la fpiegazione del tutto profana Mà perche ciò 
fervirebbe à tediare h curiosità de’Lettori , effendo più tofro ma- 
teria di difputa privata in contradittorio , confrontando il Telto 
Cinefecon la traduzione,à che si fono più volte esibiti anche avan- 
ti Sua Santità i Procuratori de’MiffiionarjCinesidellaGompagnia, 

che di giuftificazione da darsi al Pubblico non intelligente di quella 
lingiis»balli per ora il fa pere, che tutti quelliTelli prò & cètra fono 
fiati efaminati nel Congreffo avuto nel »66o. in Cantone con il 
Naylireta , e i Miliionari d’alti Ordini r comeconfla dall’ Opera 
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ftampata (fa que’ Milionari, e che l’Imperadore della Cjna inten- 
dendo meglio i Tetti Cinefi , che qualunque Europeo , hi .dichia- 
rato , che fi devono intendere in lignificato profano. Trattanto 
rimane giuftitàcato , che l’intento del Genfore in rapprefcntare 
nella Tua Figura le Cerimonie della Cina verfo i Vivi non è una 
deteflabile mali%i a , come fi compiace di giudicare l’Apologifta , 
mà clie conformanti una fola prospettiva , e contrapor la 1 quella 
del Confutano Sapifcio , hà ottenuto diperfuadere , che non fi 
deve Ilare all’ elleriorità de’ RitiConfuhani per giudicare , che* 
fiano un Religiofo Sacrificio , miche fi deve indagare la loro pri- 
ma Inftituzione , e intenzione commune di quelli , che li prati- 
cano , contro la dottrina , che hi fempre pretefo di (ottenere 
tApologiila, e gli altri deljuo partito . 

' Veniamo alla terza , e ultima oppofizione contro la Figura 
dell’ Anonimo , in cui l’Apologifta riconofce p«r falfe alcune del- 
le Cerimonie ivi defcritte . In primo luogo mette in dubbio l’of- 
ferta di Candele, e Profumi fatta aria Tavoletta col nome dell’ 
Imperadore .effondo per altro canto notoria quella Gerimonia in 
tutta la Cina nel Solftizio d’inverno, come potranno atteftare 
tutti i Miffionar-j venuti dicolà, che il medefimo P.Gio: Battifta 
Morales Domenicano ne’ fuoi Queliti proporti alla Sacra Congre- 
gazione nel 1645". ne forma un particolare , edà il decimo quin- 
to fopra quelle Cerimonie fotte alla Tabella dell* Imperadore vi- 
vente, collocata fupra unum ra^afam , vel Altare , à~ omnibus 
orna», enti s con de lanini , refar um , odor amentorum munita , &“ 
ornata, atRntidicui die’ egli due volteranno fi radunano gl’ 
Idolatri ad o.norarla . Anzi in Peltino , e altrove nel paflare che 
fà l’Jmperadòre , ì> altri Mandarini principali per le ftrade foglio- 
no rrolti metter alle porte fienili menfe adorne con fopravì 
candele accefe, e profumi , come fcrifl'e il P. Giacomo le Faure in 
prefenza di tutti-i Millionarjdi diverfi Ordini rilegati in Cantone 
nell’ anno 1667. in quel (no Trattato comporto per rifpondere 
al Navareta ivi prefente . Incèdenti , dice egli al cap. 5. mim. 2. 
pag. 202. Incedenti per piate as frequenter ardere cernuntur ejuf . 

• modi luminaria , ac f ufftìbus immenfs velut Altaribus non tkc- 

• dò cor am homiiium vìver um S atuis , fed etiam corata ipfs , ftu 
advent antibus , feti difeedentibut TrafeBit fibi chariffimis , <£* 
colendijfintis expojìta -, me opus efi aliò con fugete , cùta hìc adfint 
inficine col Navareta, e con due altri Domenicani , e un Fran- 
celcano , aliquotì Fatrihv r quosViri graves amiciJfHut prafo- 
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rióni aiiunt fturum ejuf <nodi fuflìtibus accenfis infintali praflola- 
reH.'nr , &• e xciperent. E « quello propofito avvenne ultinaagjen- 
te , cl:e palladio l’imperadore per, una Città , un certo Mifiìona- 
nario non Gieluita efpofe avanti la Tua caia una limile menfa or- 
nata collo Hello pallio , e candelieri dell’ Aitar della Tua Chiefa 
con qualche meraviglia di altri Europei, che di fapprovaro no l’u- 
fo di quelleSupellettili fagre per un culto meramente profano . 
Or eflendo sìamtoria nella Cina tyia tal Cerimonia per teftimo- 
snianza dyjuelli dell’ uno , e dell’ altro partito , come li è mo- 
.ftraqo , chi non reflarà meravigliato dell’ ardita franchezza dell’ 
Apologeta in feri vere alla pag. 177. che Sofferta quivi affivi ta 
dal Cenfore velia fua Dichiarazione , di candele ., e di profumi alla 
Tavoletta dell’ Imperadore , và in conto delle altrefal/tà , delle 
quali è ccmpojla la fua Figura , e che bà molto dell' inverijìmile, 
che in una funzione fatta in onore dell' bnperador regnante fe gli 
oferifeano profumi , e candele acce/e , e che feìnhra un' augurio 
di morte. Poiché à buon conto abbiamo q uella falfità ben palpabile 
- dell’Apologilta , che qualifica tutte le altre della fua Scrittura . 

De' due incenfieri fumanti avantila Tavoletta dell’ Imperado- 
re nella Sala Regia ne darà teftimonianza il medelimo Signor Car- 
dinal di Tournon , à cui furono inoltrati con particolar rifleflòda 
alcuni della fua comitiva , quando tornava dall’ Udienza dell’Im- 
peradore . Ne diilitnile è la gran franchezza del noftro Apologeta 
in battezzare per folennijfima bugia- il convito preferitto jie’ Ri- 
tuali Cinefì , da farli ad un Legato Foreftiere , mentre nella Di- 
chiarazione di quella Figura fi cica il Rituale^ ly tom. 8. , .il quale 
dirò con lui, per providema /pedale di Dio è in Roma appreflo i 
Giefuiti , e non folo quello , mà tutti quanti licitano nella detta 
fpiegazione. Chiami dunque i fuoi Interpreti à leggerlo , e re- 
Haràdilìngannato , che non è/clenni/tima bugia , ma una folen- 
nilfima oltinazione è la fua in negare quel che nonsà, ò in fup- 
porre, che non potrebbe efler (mentito col libroalla mano. Di 
più fappia , che parimente per providema /pedale di Dio è in 
I{oma il Libro , ò Rituale Ta mim hoei Tien , dove potrà fapere « 
fefia credibile , che s' inviti al banchetto un grani 1 tr/ouaggio , e 
che fi preferiva , che (ì a/petti ad uccidere p buoi , le capre cS'fc. 
alla mattina del Convito * 

Che poi il fudetto Convito di Cerimonie non fi fapefle à Mon- 
fignor di Tournon come à Legato del Papa , non è argomento per 
provate , che non fi pratichi , ò non fi fia praticato con altri , -e 
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mollo meno , che non fia prefcritco ne’ Rituali ciò , che unica— 
mente hà aderito il Cenfore nella Dichiarazione di quella figura . 
A4à oltre altre ragioni, che poteva avere l’Lnperadore per non 
ordinare quel Convito Cerimoniofo al CommiUario Apoftolico, 
vi era ancor quella , perche non fù riconofciuto dal medefimo 
Impera Jote per Legato-dei Papa , poiché elfendofi egli dii Inara- 
to per tale » e richiedendo l’Imperadore ,, che moftrallé le Lettere 
Credenziali d’un tal Carattere , per non averle inoltrate gli fece 
intendere , che non credeva , che fo/Te Legato del Papa , Come fi 
legge negli Atti Imperiali della. Corte di Pedino prodottine! Som- 
mario della Seconda Parte di quella Difefa al num. j-, §. a. &• j.. 
Sedunque non lo riconobbe per Legato, non è da llupirfi , che 
non gli taccile il Convito prefcritto ne’ Rituali per i Legati Fo- 
reltieri .. 

Màquì non fi puòdillìmurare un’ atroce calunnia dell’ Apolo- 
geta fabricata nel fuo cervello , e fuggerita dalla più cieca paf- 
lìone contro l’Autor di quella Figura . Quel che finifce di Jloma- 
care , foggio nge egli , e Jlomacarebbe anche un Macellaio , è che 
abbia volj'uto. in ejja farvi comparire il Legato Apoftoltcovejli- 
to in abito Cardinalizio per fin con la Mitra in tefia . E chi 
non reltarà Romacato d'un giudiziosi temerario , mentre lo con- 
vince di manifefta calunnia la medefima Figura del fuo pretefo- 
Sagrificio di Confutìa pubblicata dagli Avverlarjw. Egli poco pri- 
ma hà chiamato la Figura dei Cenfore Scimia , e Copia dell" altra, 
e feciòintende per la fembianza de’ Cinefi ivi delineati , e dell* 
altro apparecchio d’animali non s’inganna , poiché, chi fece il dif- 
fegno , ebbe ordine di rapprefentare i Cinefi dei tutto fomiglianti 
agli altrideila contraria Figura , eogn’uno, che abbia occhj in* 
tetta, feorgerà , che così in una , come nell’altra fi rapprefen- 
tano i medefimi vediti talariaila Cinefe con la fopravefte più cor- 
ta alla Tartara , e la.medefima berretta fenz’ alcun divario. Co- 
me dunque pub egli qualificare per abitoCardinalizio , e«per Mi- 
tra in una Eigura quell’ ideilo abito , e quella della, 

berretta, che fi vede da chi non è cieco negli undici Cinefi inginoc- 
chiati avanti la Tavoletta di Confufio’ deferitti nell’ altra degli' 
Avverfarj ? Se hà principio di difeorfoin capo ,.come non riflette, 
che volendoli anche malignare fopra quell’ abito , e fopra quella 
berrettanon fi potrebbe applicare più tofto all’ abitoCardinalizio- 
che ad ogni altro talare de Curialidi Roma. E qual fembianza mai 
hà quella berretta Tartara con laMitra,ò quella vefte,e fopravetlfe 
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con l’abito Ecclelìaftico,fe non quella medelìma,che un malign* 
Vol.ffe ricónofcere di fuo capriccio nella feuffia alla moda delle 
Dama colle bende cadeti aU’indietro,e nella feiarpa che Tadorna , 
e nella velie lunga daDonna,onde potefie calumare chiunque rap- 
prefentafie una limilDama in un Ritrattole abbia voluto metter 
in ridicolo la toga , la Mitra , e la mantelletta » ò la mozzetta 
d’un Vefcovo . Anzi perche non G è immaginato più tofto , che 
li rapprefentalTe inqueiGinefi l’abito d’un Procuratore conia 
velie da camera , e con il berettone in teda, come forlì ufa di por- 
tare per cafa il noftro Apologià ? 

Da quell’ ultima claufola come fusello di tutte le altre ftie 
fallita intenderà ogni faggio Lettore , che dove la pnlfioneaccieca 
la mente , ancor gli occhi travedono , c Gccome quella hàbifo- 
gno d’elleboro , così quefia d’un potente collirio . Perciò mi per- 
suado , che oltre il già detto , altro non vi voglia per qualificare 
tutto il refio della fua Apologia , poiché fe l’Autore hà prefo vo- 
lontariamente un tale feleiwiGuno abbaglio nella potenza vili-* 
va , come poi ayerà potuto coglier nel legno in altre materie più 
aftrufe : Si rimette dunque al giudicio degli Uomini faggi , e non 
appaliixmati , fe merita alcun credito l’Apologià accuiatore de’ 
RitiGinefi con tanti Paralogilmi manifeftati in quella Rifpofta , 
e fe la Ferità del? Anonimo Autore delle Oflervazioni e dellaCen- 
fura rimanga difefa con lodi argomenti in ciò, che Ipetca alla 
Gontroyerfia de’ medefimi Riti . Quid adhuc , rivolto all’ Apo- 
logià conchiudo con S. A gollino : Quid adbuc pejftma confa pa- 
trocini um pertinaciffimum frabes ? Acquiefce tandem non nubi 9 
Jed ipfi qua convincer is Feritati, Cont.Crefcon.lib.4.cap.j9. 
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L’ INNOCENZA 

De* Miflionarj della Compagnia 
di Giesìi nella Cina ... 

DIFESA 

Contro le Calunnie contenute nell* Apologia iti Pro 3 
curatore del Signor Cardinale di ottrnon . 


A L primo comparire fu gli occhi -del Pubblico quello libello fai 
mofo ce’l titolo d' Apologia contro un Anonimo , e col no- 
me del Procuratore dell* EminentiJJìmo Signor Cardinal di Tour - 
non > chi fermandoli nel frontifpicio non lì Direbbe immagi- 
nato , che lì rifpondeiTe ad alcun Manifello pieno d’ ingiurie 
contro l’onore di quel Porporato, per cui li vedeflè inobligo il fuo 
Procuratore di patrocinarne la Caufa con quella Apologia ì Màchi 
altresì nel ripaflare dopo con l’occhio r Venticinque fogli di quel- 
l ' ingiurlofo componimento non fari rimallo difìngannato della 
fallita di quel Titolo , mentre per una parte averàoflervato , che 
ivi G prendono di mira dall’ Apologifta le Offcrvazioni , e la Cen- 
fura d’ un Anonimo » Scritture nel Giudizio commune de’ Lette- 
rati riconofeiute univerfalmente quanto efficaci nelle ragioni al- 
trettanto modelle e rifpettofefenza la minima parola d’oixèfa del- 
l'onore altrui, E dall’ altra parte averà conefciuto , che H fu« 
detto Procuratore , fiotto il fiato pretello di difendere il fuo Prin- 
cipale , hà radunato nel mezzo della lua Apologia un fafeio d’atro- 
ci calunnie contro i Milfionarj della Compagnia di Giesù , come 
Autori della più fiera perfecuzione eccitata nella Cina contro il. 
Legato Àpoftolico . Quindi è , che chiunque abbia l'animo pur- 
gato da ogni paflìone averà Rimato , che quella Scrittura in vece 
di Apologia doveva intitolarli con più verità Libello A’ accufefab . 
brifate daU' odio ,e dall' Invidia contro i MiJJjonarj di Pedino , [t 
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non Volefc intendere il vocabolo d ’ Apologià nel lignificato! m 
cui Nabucco Rè degli Attiri fatto quella frale di Difefa prete fe in- 
timare una guerra dei tutto offenfiva , anzi lo fterminio totale di 
tutti i Popoli all’ intorno , che non erano à lui foggetei : FaQum 
*Ji y ir bum in Domo Kabuckadonofor Hegit Ajfiriorum ut difende - 
retfe ludith. %. i. 

* Infamandoli adunque in quella Satira travesta fin Apologia 
appretto il Pubblico il buó nome d’ un iatiera Religione tanto be- 
nemerita della Chiefa , con imputare à Tuoi Mifiìonarj i maggio- 
ri delitti , che li fian mai uditi nella Chiefa di Dio<, Se eflendo la. 
Difefa del proprio onore diragion naturale e divina contro Chiun- 
que tenta di oltraggiarlo con accufe oltre modo ingiuriose,, nor* 
doveri parer Arano , fe s’ intraprende la prefente Difefa per ma. 
ni feda re al Mondo Cattolico /’ Innocenza de’ Milfionar) di Pelei q®. 
oppretti dalle Calunnie pubblicate contro di ellidaun Procurato- 
le, che con il nome del fuo Principile pretende farli feudoàde- 
gni rimproveri , che può temere Chiunque li efpone ad efler con- 
vinto pe* ingiallo Acculatore . 

Ne lo discolpa la formalità d' effer Relatore degli altrui Cenci- 
menti, efpreili nelle lettere da elio pulblicate di Monti*» 
gnor di Tournon allora Patriarca d’ Antiochia , CommifTario, e 
Vifitatore Apoftolicodell’ Oriente, & aderto Cardinale di Santa 
Chiefa . ( Sopra di che par neceflario avvertire , che eflendo acca- 
duti i fucceflì, de quali fi tratta in tempo , in cui quel Prelato non. 
era Cardinale , non deve retar meraviglia, fe nei deco rfo di q-uelhfc 
Difcfati nomina eoi folo titola di Patriarca , òdi .Vifitatore Apo- 
floiico , qualeallora folamenteera , come appunto li nomina in 
tetti i documenti venuti dalla Cina , che lì producono ) Non lo 
difcolpa dicola formalità di Relatore, poiché non folamentelì 
fà Relatore delle accufe , che il contengono in quelle lettere , mà 
Se nc fà anche Autorecon approvarle , con aggravarle, e con ag- 
giungere molte frangie del fuo per renderle più plau libili - Anzi 
ancor Senza quelle aggiunte col folo manifePareal Mondo le fod- 
dette Informazioni dei Tuo Principale ti rende 1’ Apologifta tré 
volte ingiù riofo : ingiuriofo alla Compagnia , i di cui Miliionar j 
pretende diffamare appreflo il Pubblico : ingiuriofo al Signor Car- 
dinal di Tournon , efpoaendo i fusi racconci privati ad df-r cen- 
trati per poco veridici da Chi hà il Diriteodi giullamence difèn- 
derti : ingiuriofo finalmente à Dio , e à fe ileflb , à Dio con tras- 
gredire l’ ottavo precetto del fuo» Decalogo , eàfe fleffj con pro- 
voca- 
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vocare l’altrnilnnoceaza à farloconofcere per Autore di rtianifefte 
Calunnie. Doveva pur egli riflettere, che ì’ Autor della Cenfura , 
da effo impugnato , in ribattere limili accula oppolle dallo Scrit- 
tore delle Gonliderazioni , che non ne citava 1’ Autore , (ola- 
mente fi riftrinfe à diminuire la fede del Medico Borghefe , come 
Autore d’ un altra Relazione del tutto conformai quella che fi 
mette fuori adefio dal Vilitatore Apoftolico, da cui potevano pari- 
mente efler cavatele calunnie del Confìderatiyo , badandogli dì 
moftrare la fallirà delle Accufe con portare documenti contrari al 
Fatto, mentre 1’ Avvetfario non ne portava alcuno per fe. On- 
de quando , anche il Cenfore avelie faputo , che tali accufe erano 
fondate nell’ autorità delle lettere del CommiflTario Apoftolico , la 
dilfimulazione in talcafo doveva più torto {limarli riverente ri- 
fletto per non contradire all’ autorità di quel Miniftro. Mi giàc- 
che l’ Apologifta rinfacciando tante volte al Cenfore quella caute- 
la rifpectofa di rifiutare più torto il Medico Borghefe , che il Vi- 
fitatore Apoftolico, hà voluto alzare il Sipario , acciò comparif- 
fcro in pubblico Teatro non ! olamente i medelitni misfatti attri- 
buiti à Milfionarj della Compagnia di Pelano dal Confiderativo , 
mà anche ilperfonaggio Principale , che gli autorizza , non dovrà 
Aver à male , che fi maniferti anche U Difefa iteli' Innocenza de’pri- 
mi.béche ciò ricfisain pregiudizio della veritàdel fecódojpoiche do- 
vrà attribuire à fua colpa l’aver cosi male adempito le parti di Pro- 
curatore delluo Principale con farlo comparire per Accufatore,non 
potendo ignorare , chela Difefa contro una fai fi imputazione* 
•và necelTariamente conne/Ta con le eccezzioni dell’ Accufante'. 

Non per quello però fi pretende nella prefente Difefa di punto 
offendere quel Principe Ecclefiaflico , à cui fi protetta ogni rifpet- 
to , e riverenza . Màficcome nelle Opinioni dottrinali, eScola- 
fliche , òlftoriche non fi ftima irriverenza , ò ingiuriofo attenta- 
_ to il rifiutare una fentenza d’uno Scrittore , bench* Cardinale, co- 
me in fatti vediamo rifiutarli da molti alcune fentenze del Canta- 
no , del Toledo , del Bellarmino , del Baronio , del Noris , del 
■Sfondrati* e d’altri . Cosi non dovrà parere temerità il rifiutare 
alcune opinioni del Vilitatore Aportolico allora non ancora Car- 
dinale, elpre/Tt; nelle fae lettere portate dall’Apologifta.che appuro 
.ponno annoverarli tra le opinioni fpeculative , per efler la mag. 
eior parte di effe fondate nella fpeculazione di conghietture , di lo- 
{petti , e d’illazioni dubbiofe , come vedremo più avanti . E an- 
corché in altri fatti aflèriti con maggior certezza da Monfiguor Pa- 
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fcriarta.provactart la ferità dell'Innocenza de’Padrì diPelkiao fi te- 
ga ad inferire la fallirà delle colpe adeilì imputate in quelle lettere» 
aio p e* quello dourà (limarli offe!» l’autorità di quelPrelacodigvif- 
fimo. Imperocché più tofto frdeve ciò aferivere ad alcuni malevoli 
Autori di quella prima impreliìone , che introdottili nella Tua gra- 
zi» hanno procurato indillargli nell'À 'i.no contro i Giefuiti (la 
dal primo entrare che fece nell’Inila , e d ipo nella Cina . Quelli 
furono.che gli diedero l’impulfo a quell'impegno , con cui rimirò 
(emprecon diffidenza i Giefuiti , egl’infiauarono i (ìnidri concet- 
ti contro di loro-, ingannandolo nelle informazioni più efienziali 
con fargli credere tante falfità , per dar tempre ai fuo lato , e non 
mai abbacinarlo. Si aggiunga,che li medelìmi lo fcrvironq d’inter- 
preti nella lìngua Cinefe , di cui quel Prelato non era intelligen- 
te,oade fenza tua colpa era obbligato a dar credito a quitto gli (pie- 
gavano gl’Interpeti , come detto da altri Gineff, ò da Mandari- 
ni di Corte, benché alieno dalla- verità . Che meraviglia poi fe re- 
flalle ingannato da co (loro , ò per le loro finiftre informazioni , 6- 
per le interpretazioni alterate in tanti Ritti , ch'egli racconta Culla 
ìot fede infedele ? E eh» altra prora più palpabile, che il fatto de 
tré Giefuiti ,Crà quali il P. Francesco Neel venuto Procuratore » 
Roma , de quali fende in una fua lettera , che per eifer Uomini da 
bene erano attmalmente afflitti c»n career aitarti, fefue/lri, ingiurie , 
< 5 * altri fimi li trattamenti-* quando ciò era tanto fallo , che il me- 
delìmo P. Noel'fi vide obbligato a dare un’atteflatìona dèlia falfi- 
tà manifella di quel facto , come fi legge nell’Appendice alla Cen- 
tura pag. 7. Ogni uno certamente reftarà perfuafo , che Monfignor 
Patriarca non finfedi fuo capo quelle careerazitni , ej'eqrte/lri, ini 
che gli furono fuggerite da coloro , che continuamente l’ifliga va- 
no contro i Giefuiti . Onde a quelli pelllmi Gonfiglieri II deve at- 
tribuire tutta l'infelice condotta di Monfignor Patriarca , che ftì 
da co (loro tradito ,econ fillfe informazioni , e con fuggeftioni ma- 
ligne i In ogni cafo poi di qualche pregiudizio , che po(Ta rifultare 
a qualunque fia veramente Autore delle accufe , che fi" rifiutano % 
cifuggerilce il medefimo Apologifta nella pag. 9, una fufficiente 
dilcolpa con la dottrina da erto addotta di S. Tomafo, che dove fi 
tratta della ncceflariaDifef», non deve (limarfi ingiudo pregiudi- 
zio quello, che può feguiredal manifeftare la verità: Q^andoqtre 
anitn alici iti s enunciar malum aliettjus ad tiotificandam necefflariar» 
xeritaitm , &Jic dicìt malum [ab rattorte veri necear /V» quodeji 



bsnum , unii efi lltìtum I Ai Rom. ix. Itti, 

Prima però di paflar avanci vorrei * che intendeflc l’Apologift* 
e con 11 Lei: iuc^b e folle del mede lìmo fent imeneo , che non lì pie* 
tende di fotte n ere , che tutti i Giefuiti fiano impeccabili* come- 
tal uno fi è prel'o piacere di fpacciare per burla vedendo l’impegno*.- 
con cui (i difendono dalle colpe loro imputate, mà folamente di 
far conoscere , che non devono elTere così facilmente condennati ,. 
come fi procura dagli Avverfar j . Defiderano però che ficcome ef- ■ 
lì per efler anche V iatori fono in fiato d’errare , e di peccare -, cosi 
lì Terbi la medefima agguaglia nza di giufiizia diftributiva con. 
quelli parimente del contrario partito, fioche ancor quelli non li 
Itimino impeccabili , e infallibili . Altrimenti da quella loro fup- 
pofla impeccabilità , e infallibilità ne potranno feguire pregiudizi 
gravillimiallaChiefadi Dio , quando per foftenere l’infallibilità, 

« l’impeccabilità di qualche privato fieìpooga al pericolo , ò delle 
cavillazoni degli Eretici l’infallibililitàdel Tuo Capo, ò della perr 
dira irreparabile d’un principale fuo membro-, qual è la Criftiani- 
tà della Cina , come notò molto bene il Vefcovo di Afcalona , ri- 
ferito nel Sommario num. x. £. 19. , e 20. Si guardi dunque attetv 
tamente l’equilibro della bilancia , e non fi voglia , che Le tefti- 
monianze portate dalL’Attare pefino più di quelle , che produce in. 
fua difela il Reo , e che fi debbano efcludere i Teftimonj , che fa- 
vorifeono il Reo , come fofpetti , benché non fiano del fuo Corpo, 
e per il contrario , che fi debbano ammettere come rilevanti i Te- 
ilimonj., che confermano le accbfe dell Attore, ancorché fi dia ad 
elii legitima eccezzione . Se la forma del Giudicio anderà così del 
pari * muna delle Parti pótrà lamencarfi della fentenza , che fi at- 
tende dagli Uomini indifferenti edifappaffionati, ò condannativi!, 
ò affolutoria de’Rei acculati , la di cui Innocenza fi pretende di nwr 
nifeftare con quella Difefd . 

Dovendofi dunque cfaminare la rilevanza di quelle lettere , 
è informazioni, che vergono prodotte al dilìefo dall’ Autore dell* 
Apologia per autorizare le accule contro i Giefuiti di Pekino, 
convicn prima fapere dal Ibocuratore del Sig. Cardinal di Tour- 
non in che qualità p. «tende , che nelle dette Lettere fi riconofca 
l'Autore. Mi perluado , che non vorrà foOencre , che faccia in 
quella occafione la figura di Giudice ; poiché non fi fà menzione 
ijèdi precefo, ni di Teftimonj , rè di difefe concedute agli Accu- 
facL, ne di coDtradittorio. Niun Vefiigio fi vede in quelle Lettere^ 
tl’uju- tela giudiziaria , ansi quali tutte le colpe ivi defu itte s’iife- 
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nfcono pervia di di prefunzioni , per via d’illazioni' incerte , tutte 
■circoftanze , che non lì confanno conia figura d’un Giudice , che 
pronuncia alcuna Temenza , Anzi nc pure potrebbe riputarli per 
Giudice, fe nfenffe alcuni avvenimenti , come T.ftimonio di 
veduta, e di udito immediato , effendo dottrina commune coti 
de* Teologi , come de’ LegiOi afud Clarum quuft. 8 . num. Ct- 
%-nr. 1 •re/o/, cap. 1. Aretinum in frati. Crimin. pap. 1. cap. ir, 
L'fs.lib.i. cap.*?. dul>. 1 1 fetr.Navarr.lii.ì. cap. 3. 
che quando un Giudice hi veduto immediatamente commetterli 
alcun delitto , fe non vi fono altri Teflimonj per la fufficiente 
prova .deve egli lafcare il Perfonaggio di Giudice, e affamene 
quello di Accufatore per non edere inlieme Tellimonio , e Giudi- 
ce centra ogni Diruto naturale , e Divino . Ex cap. Multi 2. g.t. 

Efclufa dunque la formalità di Giudice fi crederà fenza dubbio, 
che non vorrà l’Apologifta addogargli quella di Accufatore per 
aon diminuirgli quell’autorità, che fi è impegnato far valere per 
il luo inteto.poiche in quello cafo le fuderte lettere farebbero me- 
reaccufe terza prova , e perciò fi dorrebbero riputare per calun- 
me indegne d'ogm credito . Refta dunque per lui fidamente il ri- 
fugio di produrre quelle lettere , con e d’un M ni Aro , che infor- 
ma il fuo Sovrano intorno agli avvenùnenimenti della fua Com- 
nulhone. Wfe coste, comequtjlo Procuratore fi arroga l au- 
tortà d 1 render pubbliche al Mondo limili regioni, le quali, 

mallime quando contengono infàmia d’altre perfone, di fua na- 
tura , e per ogni rifpetto devono reliare fegrete , e fervire fola- 
wente di notizia privata al Principe , à cui fido fpetta il pubbli- 
carJe , fe lo Anna conveniente ? In fecondo luogo chi non giudi- 
cherà indegno attentato , e temerità troppo ardita infamare MiC 
lionarjcosì accreditati, pubblicandoli come convinti di colpe a- 
trociffime, portate bensì al Tribunale del Papa dal fuo M/niftro 
niA non ancora efaminate nel foro giudicale , ò con farne iì Pro- 
cedo , ò con chiamare i Colpevoli à dar conto di fe per difender- 
ti , non che dichiarate per vere dalla Sentenza del Giudice fupre- * 
me r £ none quello un prevenire il giudicio del fuo Sovrano, e 
*n arrogarli quell’autorità , che à lui non compete ? 

Dirà egli forfi , che balla la .relazione d’un Minoro , maflì- 
meTegato della Sede Apoftolica , per fpacciare fenz’altroProcef- 
lo , lenz altra Centeuza il Reo convinto ? Mà quella farebbe una 
Dottrina del tutto ripugnante al Diritto naturale, Dhino, e 
Canonico , « coatro l’ufa di tutti iTriboaali, <;ome proreiìòl* 

Apoa 
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A poftolo S. Paolo negli Atti al cap. f, Nen efi Bimani s con fuetti- 
dò damuare aliquem borni rum , printquàm is , qui accufatur , 
prafentet babeat Accufatoret , locumque defendtndi accipiat . It 
medefimo-Dio , benché Confapcvole con certezza della colpa di 
Adamo, mollrò di non voler attendere (blamente alla propria 
cognizione infallibile ad effetto dipubblicarlo per colpevole,e pri- 
ma volle efaminare la verità del fatto con chiamare à *è Adamo ». 
e udire le Tue d. Colpe. E poi pretenderà l’ApoIogifta, che la rela- 
zione d’un Uomo fallibile , benché Miniftro della Sede Apoftoli- 
ca , Ha (ufficiente i dar per convinto , e per meritevoledi pubbli- 
ca infamia un acc fato,.- enza prima udire le fue difefe ? Mà fi Ten- 
ta di grazia il noflro gran Canonifta,che per mantenere il Tuo im- 
pegno profer ifee u n erroro malficcio, e quel che è peggio , Io met- 
te in boecadi S. Gregorio Papa . Dice dnnque nella pag. 9;. ». 
che la ^lattone d’un Legato della S.Sede vien giudicata da S. Gre- 
gorio di tanta fede , che eziandio nelle C'aufe di Religione altra nota 
eie richiede per definirle . E dove mai da quel Santo Pontefice fi 
infegnata quella nuova doctrina » che per definire un articolo di 
Fede altro non fi richiede, chela Relazione d’aa Legato della S- 
Sede ? Si legga il Tello , che ivi cita dal lib. 4. Epilf. $•». Si quarta 
vere contentionem , qued longi faciat Divina Fotantia , de Fidei 
caufa evenire contigerit , aùt negotivm emerferit , cu]us vehemene 
Jìt fior rafie dulie tas , ó* prò fui magnitudine, judicio Sedie Apofto - 
lic et indigeat , examin.it à diligentiùs veritate Belai ione fitta ( par- 
la del Legato ) ad nofiram fiudeatperducere notionem , quatenùs 
à nobis valeat congrua fini dubio fiententià terminar ! . Co vien di- 
re , che non intenda ben quel latino il noftro Apologeta , mentre 
dà à quelle parole una fpiegazione si lontana dal loro lignificato- 
Parlando dunque ivi S: Gregorio di controverfie di Fede , conten- 
tionem de Fidei caufia , di cui poteffe nafeere alcun dubbio d’im- 
partanza in quella Provincia-, cujut vehement fitfor/afie duhietat, 
c folle neceflaria la decifione della Sede Apoftolica , judicio Sedie 
Apofiolica indigeat * ingiunge al Tuo Miniltro , che ne prenda uni 
efatta informazione examinatà diligentiùs veritate della caufa , e- 
moùvi , che ebbero quelli , chemofTeno il dubbio , e lacontro- 
verfia , c che di tutto cib ne porti le notizie al Papa , ad nofiram 
fiudeat producere notionem , acciocché egli pofTa rifolvere il dub- 
bio con definire la controverfia ». Come giudicherà conveniente ? 
quatenùs à nobii valeat congrua fini dubio fententia terminar! - 
Ecco il fcnfolegitioiO'diquei Tallo interpretato con tutta pro- 
prie- 



prietà , Tenia eflervi ne pur ombra del lignificato fogliato dall* 
Apologià , che per definire le Caufie di Religione altro non fi richie- 
da , che la ^dazione d'un Legato della Santa Sedè . E poi quelli è 
quegli, che dà agli altri del looero per la fella , e dell 'Idiota nel 

t l olia rei Tedi Canonici , quando con maggior ragione lì potrsb- 
e dir di lui per quella Tua gloffa, che ha voìj'uto fitrvirft d'un Te fi- 
fio Canonico, che non hi intèfio. pag. lof. 

Giacche dunque gli riefee così male il fare da sè la fpiegazione 
de Tedi , confulti più follo i loro Interpreti , fe vuol fa pere qual 
•fede meriti nelle fue informazioni un Legato della Santa Sede , e 
legga il Fagnano de Poteft. Deleg. in cap. cumjure num.j I. , e il 
Mafcardi de Probat. Conci, 269. mem. 21. , & Conci. 270. num. 8. 

( quali ancorché fiano dati citati un altra volta nell’Appendice 
allaCenfura, conviene perequi riprodurre per applicare la loro 
dottrina al nodro cafo.) E troverà , che il primo afferifee , non 
doverli dare piena credenza alle Relazioni d’un Legato, quando 
fono di fatti non fucceduti in (uà prefenza , ò inverifimili , II 
fecondo , che non fi ammettono per fufficiente prova le afferzio- 
nid’un Legato, quando contengono accafe in pregiudizio del 
.tersovi» quando i Fatti fono contrariaci da altre tedimonianze 
oppode . Se così è , che dourà dirli , quando in una Relazione con- 
corrano tutte qued* qualità infieme, ciafcheduna delle quali.per 
Temenza di quei Autori , è fufficiente à render dubbiofa lalor ve. 
rità ? Efaminiamo di grazia le fudette eccezioni , acciocché 
fi poffa formar giudizio da tutti, fe poteva l’ Apologilla fer- 
vidi in buona cofcienza , e fecondo il Diritto Canonico di tali 
Relazioni,come di prove infallibili per diffamare così francamen- 
te il buon nome de’Miffionar j della Compagnia nella Cina . 

Primieramenteniuno potrà negare , che in quelle Informazio- 
ni fi contengono accufe in pregiudizio del Terzo , e accufe atro- 
ciilime; ed ecco la prima eccezzione. Di più non fi può dubitare, 
che per la loro atrocità , e mjoltiplicità hanno fembianza d’inverì- 
'fimili appreffo ogn’intelletto , purgato da qualunque paliìone . E 
ccm’ è verifimile , dirà tal uno , che Religiofi non folamente di- 
liscatati dal Mondo civile, mà anche dall’Europa , che hanno 
■confagrato la vita a’difagi per amor di Crifto , e cheprofeffano 
t»na fpecial ubbidienza al Sommo Pontefice , fiano giunti àtal fe- 
■gno di perfidia , che abbiano procurato vari (Irapazzi , e la rile- 
• gnzione d’un Miniftro della SantaSede, e le ignominie con l’efi- 
ho d’un Vefcovo, e d’altri Vicarj Apollolici , edi molfi^fHIle. 
• - . * -na- 
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nar j ? Come è verifimile , che pochi EuropefUranieri con i loro 
intrighi , e maneggi abbiano potuto renderli (chiavo l’Im pera- 
dò r della Gina , facendo prevaricare a lor talento l’animo d’un 
Monarca perfpicacilTimoal pari di qualunque altro Prencipe eri- 
gano nelle materie Politiche , e alrrettanto gelofo della fua gio- 
ita , quanto deprezzante de’Stranieri , comedi tanti barbarii 1 B 
quella è la feconda eccezzione . Si aggiunga di più , e farà la ter- 
za , che la maggior parte delle accule contenute in quelle Rela- 
zioni del Miniftro della S. Sede , confifle in fuggeftionì , in trat- 
tati occulti , in maneggi del tutto fegreti con l’imperadore, e fuoi 
principali Minidri , e percibin Fatti , che non fono Aggetti alla' 
feienza immediata del Legato Apoflolico . 

Mi -fopra tutto ehi non giudicherà , che v’intervenga ancora 
la quarta eccezione , per Cui conforme le regole della prudonza , 
e del Diritto Canonico fi deve fofpendere il credito a tali Infor- 
mazioni di Mònfignor Patriarca , riflettendo , che vengono con- 
trariate in moltiflimi punti datante teflimonianze di Arcivefcovi 
di Velcovi , di Vicarj Apollolici , di Millìonaridi diverfi Ordfni 
Jteligiofi , e del medefimo Imjjeradore della Cina , quantefiefi- 
bifeono ne’ documenti autentici riferiti nel fine di quella lappati 
Difefa ? Avvertendo, che tutti fono copiati fedelmente dagli Ori- 
ginali , che quaG tutti fi ponfervano appreflo i Padri della Com- 
pagnia di Giesù di Roma , e fi ofterifeono à modrarlià chi- 
unque dubitale della loro efiftenza . Dilli quafi tutti , perche 
l’Originale degli Atti dell’Imperatore fti nelle manidiSua Santi- 
tà , e quello della lettera del 'Vefcovo d’Afcalona fcritta al Rè' 
Cattolico apprefloal medefimo Rè , eflèndo già pubblicata colle 
ftampe in lingua Francefe . Mi qui mi conviene un altra volta ri- 
cordare agli Accufatoride’Giefuiti 1’ ugguaglianza delle bilancie 
della giultitia , non volendo dare eccezzione fantailica à chi tefli- 
fìca i favore de’Giefuiti, fidamente a quello titolo, cornea pre- 
vertiti , come a ingannati , come a fidotti perche l’efcludere la 
depofizione d’un teftiuiouio con la mera a flertiva di quella ecce- 
zione fenz’altra prova , farebbe un ingiuflizia da non tollerarli 
in qualunque T ribunale del Mondo.ancorche barbaro, e un pre- 
tendere , cheia calunnia abbia il campo libero,, e che l’Innocen- 
za redi oppreflà à difpetto d ogni Difefa . 

I Ttftimonj.che lì producono in difefa delli Giefuiti,fono l’Ar» 
cì.vefcovo di Goa Primate dell’lndie , che e per la Dignità , e per 
la Dottrinai tutti nota, merita ogni fede . Il Vefcovo di Peki- 
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a», che parimente fifuppone non aurà eccezione appreflo gli Àv- 
yerCarj , mentre la Tua condottadi tenerli Tempre in equilibri* 
trà i due partiti, affai. mtmfefta viene riprovata dal Vcfcovo d’A- 
fcalona come inteinpeftiva in un PaHare-, quando la fisa greggia 
li ritrovava in grand e. pericolo ^ come (i legge nel Somnjdrit n.6. 

§. 7 . L’integrità poi del medefimo.Vefcovo d’Afcalona ch’è il 
terzoTefiimónio, ( la-di cui nafcita, efperienzadellaCina , e po- 
lli occupati nella Tua Religione fi pub leggere nelmedefimo S e m- 
ntMrio nunt. i. §. io.i r, ) congiunta con Li maturità degli anni , 
con le fatiche Apofloliche di quali tré luftri nella Cina e con i 
gradi, fupremi esercitati nelfuo Ordine l’hanno refo femprepe* 
J’addietró ^fenerabile edegno d*ognìfedeà tutta l'Europa , e 
particolarmente alla Sagra Gongregazionede Propaganda , leu»; 
c nota la. finceiita delle lue Informazioni per tanti anni Senza 
che gli pofla, pregiudicare la foiba eccezione degli Avverfarj, d’ 
eflerfi egli.impegnatoà favore de’Giefuiti, con la quale fi ftudia- 
ao non folamente di difcreditare. chi- parla in loro difefa , mà 
anched’intimorizare chiunque fiégue alcuna, pratica che polla 
efler couforme à quella de’Giefaiti^ come confefladi »è il Vefco- 
vo dLPeJuno. nel Sommario nunu*. f. 7. Onde fenz’ altra prova 
convincente di-eccezione giuridica, non- pub ricafàrfi il teftimonio 
del fudetco Prelato , come altresì d’altri Àgpftihianì * e France- 
scani che nello Hello Sommario difendonol’Innacenza dè’Padri 
Giefuiti di Pekino .. Che dovrà poidirfidelleTeffimQniànzedell*• 
Imperador. della Gina „ il quale,, ancorché Gentile non perciò 
è men degpo difede di qualunquealtro Monarca. Griftiano , così 
per la dignità fuprema ,. che pofliede in un sì grand’imperio, co- 
ni e per le fue doti fingolari nella Civile polizia ,. e nelle Virtù 
morali - E chi dubita® della fua verità 5 che fia fiato fedotto 
da Giefuiti a cosi parlàre,merit»rebbe fenaa dubbio l’acerbo rim- 
provero , che filegge fatto dal Mandarino- Hesken all’udire uri* 
tal piopofizione nel S’ontnoirienunt, ». $* 2 ». E fi burlarebbero £-• 
medeCmi Eretici di tali cavillazoni, inventate dagli A\ verfarj „ 
come già hàno pollo in derifo l’impegno da quelli preio di diicre—- 
dìtare la.Dickiarazione dèl'ir.edefimo Imperadore fopra la vera, 
intelligenza de’lihri Cinefi in ordine ì i Riticontroverfi^criven- 
donelle pubbliche gazzette di Olanda, che in Roma fi flava com- 
ponendo un nuovo Vocabulario della lingua € refe per ìnlegi a— 
/ ie-alMmperador della Cina à parlar più propriamente nell mio- 
■ta Ciaefe», c ad interpretar meglju » foci libri » cfleado fiato fi*. 
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•r> peli' uno i e nell’altro ignorante 7 

Efaminata la qualità de’Teftimonj , che riférifcon* in mola 
punti l’oppofto di quello fi legge nelle Relationi dal Vifitatore A- 
poftolico , non è fuor di propolico riflettere A ciò , che i medeii- 
mi fcrivono dell’impegno manifeilo da lui prefo in favorire più 
una parte , -che l’altra , e delia grande preoccupazione d’animo 
pglfimamente impreltfonato contro i Giesuiti : circoftanze, eh* 
fenza dubbio diiniouifcono grandemente quei Credito, che per 
altro meriterebbero le Tue informazioni , fe moilraflèro meno 
pafilone^ e quelte tutte li provano coq varj documenti contenu- 
ti itti Sommario-fotta il num. I. Che egli fofpettaffe fempre il 
peggio de’Giefuiti , fi riferisce dagli Atti Imperiali^. r. Dal Ve- 
fcovo di Ped ino §. 7 . E dal Vellovo d’A: cafona f.9. Che aveffe l’a- 
nimo fuo preoccupato da finiftre imprelfioni,dall’ Arcivefcovo dà 
Coa §. j. lì dal Vefcovo d'Afcafona nella fua lettera al Rè Catto- 
lico f. è. e ij.Chetutrojl fuo impegno , e inclinazione foffe per 
Monfigi-or di Conon , e cenno 1 Giefuiti , dagli Atti Imperiali 
f. j. e 4. Dall’Àxcivefcovo di Goa §. 6; E dal Vefcovo Afcalonen- 
fe #.14. Quando gli Acculatoli de’Giefuiti porteranno prove di e- 
gual pelo , e autorità , fopra la prevenzione,impcgno,eparzia- 
lit-t de’TeltiitiOnj prodotti à favore della Compagnia , allora po- 
•trannoioon quakhe fondamento dar ad elfi eccezione. Mi in 
quanto non le producono , devono idifpetto di tutti i loro arti- 
fizi ftar foggetti allegiufteieggi d’ogni Trfbunale-,-di non riget- 
tarli alcun leltimonio fenza prove fulficienti d’effer fedotto , im- 
pegnato,?) parziale . Tanto più che letfuddette prove della pre- 
venzione d'animo contro i Giefuiti nelViGratoreApoflolico han- 
no per fe una grave prrfunzione per comparire molto 'Verifimili 
à chiunque rifletterà attentamente nelle fuddette informazioni 
allo Itile ad'ai acerbo , -quando parla de’Giefuiti diPekino , ed al- 
le efpreflìoni troppo fiere in farli colpevoli, più proprie d’un ac- 
culato redm pegnato, che d’un Miniftro indinerente,che informa. 
Anzi baderebbe folamente dar una fcorfa.à quella famofa lettera 
fcritta al VcfcovodiConone,pnbblicata molto prima in più lin- 
gue dagli Avverfafj.ed ora riftampata dall’Apologifta, dove fono 
deferirti i Giefuiti., come Ferfecutori , Accusatori , Carcerieri di 
Vefcovi t^perfir avaganti , perfuriofi 3 cheoptrano alla difperata - 
Effìfono, che provocano, e conducono a i Tribunali Idolatri i Faso- 
ri della Cbitfa . EJJl , che rifvegliano l'odio nel cuore de' Pagani con - 
Jro i Minìftri del vero Dio , e F impegnano ad opprimerli co' più 
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italvaggi trattamenti . A che fi pub aggiungere quella propo (Tziga- 
ne così terribile , che Monfìgnor Patriarca dille al P. Antonio 
Tomas allora Vice-Provinciale * echeegli fteffo la ridufleàme— , 
moria del medefimo Monfìgnor Patriarca nella lunga fua lettera 
fcritta da Pelano : Padri mio , quando i Demoni f ojfero ufciti dal* 
Inferno per venire à Pedino, non avrebbero fatto nienti di peggio es- 
tro la He listone , e contro la Santa Sede di quello , che hanno fatto 
è Giefuiti . E chi, non giudicherà , che fimili frali confermano i’ 
Idea di chi così ferivo , e così parla , quale appunto lo rapprefen- 
tano i Tedimonj di fopra riferiti , e fanno conofcere, quanto po- 
ca fede meritino ledi lui relazioni contro la Compagnia ? E tan- 
tobaftid’aver accennato in generale fopra la rilevanza tanto de* 
documenti citati à favore della Compagnia inquellaDifefa,quan~ 
o delle lettere del Vibratore Apoftolico inferite nell'Apologià » 
acciocché ognuno reftiperfuafo così de’moitiffimi pregi udizj .che 
concorrono à qualificare per falle quelle accufe , come della poca 
prudenza del Procuratore del Sig.Cardinale di Tournon in obbli- 
gare col fuo libro infamatorio i Defenfori de’Gietuiti à maniferta- 
xecib, che *. noncflendo provocati , avrebbero più volontari, 
tacciuto * 

. Or veniamo a’ cali particolari , che con la feorta delle in- 
formazioni del fuo Principale sì rapprefentano dall’ Apo- 
logià in fembiante diverta da quello con cui furono ef- 
polli dall* Autore della Ceufura , fondato in altre Atteda- 
aioni , in alcune Ritrattazioni del Medico Borgbefe , e nell* 
autorità del voluminofo Diario di Pekino confermata col giura- 
mento di due Sacerdoti della Compagnia Milfionarj,e Notar j Apo. 
ftalici , che ne furono con ogni fedeltà i Compilatori* E le à quel* 
lt>, che riferifee Monfìgnor Patriarca, fi contraporraano altre 
autorevoli teftimonianze per verificare i Fatti nella forma , in cui 
gli hàdifefi l’Anonimo , re darà maggiormente confermata non 
fedamente la verità del medefimo Autore , mà ancora quella del 
Diario di Pekino , tanto derii® , e difereditato dall' Apologifta • 
Ber confeguire più facilmente quedo intento , voglio fupporre , 
che chi leggerà quella Difefa , abbia anche appreflo di fe così la 
Cenfura dell’ Anonimo , come l’Apologià »che qui fi rifiuta , per 
non avere à fare un ProcefTo con portare di pefo i celli intieri dell’ 
uno , e dell’ altro Scrittore , badandomi d’accennare brevemente 
le loro principali propollzioni. 

Nella pag. 49. della Cenfura fi legge 1 ’ anellazione d’ un MiC- 
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/locarlo Francefcanoi eh* qui fi porta intiera nel Sommàrio aF 
numero 2. à Cui depofero coramDeo molti Criftiani di Pekino di- 
non aver prima udito, che Cinquanta altri Criftiani pur di Pe- 
kino a veliero dichiarato à Monfignor Patriarca di non aver elfi, 
in Cala le Tavolette de’ Defonti, fe non un Vecchio , Rifponde 
1’ Apologifta nella pag. 93. chepuò fuflìftere la detta atteftazione 
con la verità del Fatto , come ▼iene narrato in una lettera 
ivi prodotta da Monfignor Patriarca , perche non effendo qoe* 
Criftiani, che così giurarono, i modefimi r che furono interro, 
giti dal Patriarca ben potevano non aver notista di quella rifpo- 
Sa, eavereellì le Tavolette de’ Defonti ■, e inficine poteva effer 
vero , che così rifpondeffero gli altri f o.Criftiani ,« ciré non avef- 
ferole Tavolette. Mi perdoni però l’ Apologifta , perche ò non 
hà intefo la forza di quella teftimonianza , ò l’ hà voluta dilfimu- 
far* cou artificio. Quei Criftiani adunque , de’ quali fi parla nel- 
l’ atteftazione , non chiamati, ne interrogati, mà da fe fi pre- 
fentarono al P. Frà Bonaventura da Roma Milfionario France- 
fcano ad me accejferunt Chrijìiani V’ri , e diflero , che era venuto ' 
à notizia loro quel Fatto divulgato altrove da Monfignor Patriar— 
ca, iiraotuijje , quod Domina; Patriarchìi per Provincia; ajfeveret 
dee. Non confifte dunque la difficoltà di dar per vero quei Fatto 
delle Tavolette precifa mente in non aver faputo quelli Criftiani 
quella rifpofla , che anzi con felfa no averne avuto dopo notizia 3 
mà pretendono di molli-ore P improbabilità , òchequelli fo. Gri- 
ftianicosì rifpondellero .òche rilpondeftero il vero , con due fon- 
damenti . 11 primo fi. è , di non aver udito prima la rifpofta 
data da fo. Criftiani-, quando il Patriarca fi tratteneva ancora in 
Pekino $ fe da iati Chrijlianornnt refponfìonecum Domino Patri tir- 
cbtt faSù nunquam audivijje. Il fecondo è , di faper elfi, che fe 
non tutti , quali tutti i Criilianidi Pekino confervavano in cafa 
le Tavolettede’ Defonti , eche in fatti fi efibivano di far vedere 
•le Tavolette di più migliaia diCriftianr dimoranti nella- Corte : 
prompto;fe eJJ'e , fivellem , ad convocando; milleno; Criflianos in 
nac Pepi a depente; , qui ornile; par iter futi; Tabella; mibi vi tien- 
ila; exhiberent . ( E qui fi noti di grazia , come concorda quella 
teftimonianza con Fefpolìzione di Monfignor Patriarca nella fua 
lettera riferita alla pag. 9f • Qusfta conferenza ,. de’ cinquanta Cri- 
Iti ani, non pi acque ali Padri, perche denotava il poco numero di 
quelli, che erano involti nelle pratiche da Jor difefe , fe non vo* 
lelfimo dire , che migliaia , e migliaia di quelli , che conferma— 
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•a la pratica de’ Giefuiti non vagliano un Zero , jifpetto à eia- 
quantiche fi fuppongonoà quella contrari)). Supporti quei due 
principij i così difeorrevano gli altri Criftiani : -Se quefta noti- 
zia è Hata divolgata da Monfignor Patriarca per le altre Provin- 
cie, acclochè gli altri Criftiani lafciailcro le Tavolette ad efem- 
pio di quelli di Pedino , perche noni’ hà divolgata anche inPe^ 
Jtino , dove e noi ealtre migliaja .di Criftiani hanno le Tavolette, 
per pervaderci ilmedelimo , e pure allora nulla di ciò abbiano, 
l'aputo ? Di piò trovandoli in Pcktno migliaja di Criftiani , che 
in buon volgari lignifica quali tutti , appreflo i quali li conferva- 
no le Tavolette de’ Defonti, come è probabile , che eflèndo foliti à 
bilicare il Patriarca tu' f ritmi mejì 40 , e fofer volta , il che di- 
nota , che erano per lo più divedi , à prendere Medaglie , Imma- 
gini , Creci , Corone, come lì afferma nella ftefla lettera di Mon- 
fìgnor Patriarca , come è probabile , dico, che appunto in quel 
giorno, in cui avvenne il calò, G abbattertel o frà tante migliaja, 
che hanno le Tavolette,cinqnanta appunto di quelli , che non le 
avevano , tutti infieme, fuor che uno, come le lì follerò cercati 
con la lanterna di Diogene per tutto Pekino ? Dunque quei cin- 
quanta Criftiani ò non rifpofero cosi, ò , ie.cosi rifpofero , han- 
no detto il fallo forse allettati da que’ donativi di Medaglie , Im- 
magini , Croci , e Corone , per compiacere al genio di Monfignor 
Patriarca. Così difeorrevano quelli Criftiani in vigore di quella 
lor teftimonianza , ne pare , che difeorrevano fuorxli propolito . 
Rifletta dunque 1 ’ Apologifta , che non è così facile .àconcordare 
la verità di quel Fatto , come Jo deferive Monfignor Patriarca, 
con la verità di quefta teftimonianza portata dal Cenfore , fé non 
dicendo, òche que’primi Criftiani cosi rifpofero per compiacere 
agli Interpreti , che loro promettevano premij ali Medaglie , Im- 
ma tini , Croci , Corone , le rifponJelTero a lor modo : ò che i me. 
defimi Interpreti riferirono falfamente à Monfignor Patriarca 
una rifpofta diveria da quella , che .diedero i cinquanta Chti- 
iliani - 


Ben sò , che l’ Apologifta nella pag. 94. Joggiunge , che 
non farebbe meraviglia , fe quelli Criftiani averterò giurato il fal- 
fo avanti à quel Milionario Francefcano , 'mentre al fentire del 
Vefcovo di Afcalona , J Cnsfi fon /oliti ianentire , e un Uomo 
Scaltro fari loro la mattina gì arare una tofa , </ la Sera un altra • 
Se cosi è , converrà credere, che i cinquantaiCrifliani , quando 
.zipolerò , come fi Gippone , à Monfignor Patriarca di aoa avere 
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le Tavolette in Cafa , avefTero e IH foli il privilegi* frà'gli altri 
Cinefi dinon poter mentire,eche fodero confermati in graziale 
no edere inganaùb da UHUantoScétltro,<\uz[ potrà eder l’Interpre- 
te,ò cfal loro ioterefloper alterare la verità^ differenza dègPaltri, 
v che giurarono il cótrario, fol perche quelli parlavanocontro l’opi- 
nione de’ Giefuiti » e quelli giuravano à lor favore .. Di più dovrii 
tenerli. per evidente r che non intendendo il Patriarca la lingua 
Cinefe, il fuo Interprete non IT (ia ingannato b non abbia voluto' 
ingannare con riferire una rifpoda per un altra. Tutto ciò è ne#- 
cedariaper fpacciare per falfoil giuramento^ di quei Criiliani « « 
per vero il raccontodi-Moofìgnor Patriarca-.. 

Nella pag.-9&. e 97» dell’ Apologia fiqualidca per menzogna 
ciò che hà fcrktol’ Autor della Cenfura nella pag. fi. di Monfi- 
gnor di Canon ; cioè primieramente- che fòde chiamato dai Vin- 
citore Apoftolico à Pekino non por artilìcio de* Giefuiti mà con- 
tra lelorainlUnze, e repliche, perche non veniife Secondo» che 
li procurale tenecocculta- aT Giefuiti la fuavenuta .. Terzo, che 
la notizia delfuo arrivo data all’ Imperadòre no ufo de p:r mezzo* 
de’ Padri . Contro la verità di quelli tré punti produce l’Apologi- 
Ila alia pag. 96. e 97.. due frammenti di Lettera „ b di Relazione 
di MbnGgnor Patriarca» li quali fe ben fi confiderà no , altro nota- 
rono, che un’ aggregato di meri fofpetti , di confetture , e d 'im- 
maginazioni. ideate nella fua mente infufficienti à fare alcuna pro- 
va Si rifletta di grazia alle fórmole con cuifcrive-: ló, che avevo 
fondamento di fofpettare dillalor feconda intenzione: mi accorge- 
vo d'ovetendevano quefii Memoriali ry e le mit e de' Padri : che pal- 
pavo. in.- tutte le loro azioni l'inganno » e i fini indiretti : in fa -- 
fi ama il fine della vifita , de Ila. venuta del Ciao » dell'incontro,, 
e del vomere era diretto à coprire che- non fojfero i Padri quel- 
li drv.. il detto Regolo l aveva interrogato non * con oggetto- di /aper- 
to ,. mi per dirgli&'C, Chi nel leggere fimiglianti fofpetti , e eon- 
ghiesture di Monfignor Patii! rea in interpretare- fempre ftnidra— 
mente ogni azioneindi&renle non reftarà perfuafo-,. che non ff 
debba ammettere la fua teilimouianza ne’ punti ivi riferiti per 
fufficienteà concluder nulla, in pregiudizio degli Accufatij e. che- 
con qualunque prova pofìtiva in contrario fi ugettarebbe in ogni 
Tribunale? Qua nto- più fe le-provc oppofte fodero di pefo , eal- 
. cune dedotterauche dàlia Lettere deimedefimo Legato come (i. 
farà vedere ?- 

Per comprovale adunque la Llfità del primo de’ tré punti 4 ^ 
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fopra allegati dal Cenfore penfa l’ApoIogida,che fìano fuflìeien- 
ti le parole del primo frammento di Lettera di Monfignor Pa- 
triarca «Ila pag.96.in cui dopo aver egli efaggerato le feconde 
intenzioni de’ Giefuiti in dimandare una giuridica verificazione 
della Dichiarazione Imperiale , e l’importunità e inutilità d’una 
tale richieda « foggi unge : Ma infitlendo eglino per l' intimazione 
di Monfignor di Cottene , credei con qttejio (cioè con ordinare che 
fi facelfe tale intimazione ) disfarmi della loro importunità con 
animo di partir da Pedino prima che fpiraJJ'e il prefiJJ'o termine di 
q uat-tro me(i , lo che col medejìmc referitto avvifai à Monfignor di 
Cenone , anzi gli fcrijft , che quell' anno ftejfo per l'Autunno fpe- 
ravo d'ejfere nella fua Provincia , acciò non s'incommodajfe di 
venire , nè mandare alcuno à Pedino. Dopo aver recitata quella 
particella della fudetta. Lettera , il Procuratore facendo plaufo à 
fe fteffo , quali avelie con ciò convinto di manifeda menzogna 
l’Autor della Cenfura , e d’abbominevole furberia i Giefuiti 
Felino, conchiude: Qnefie fon parole non del Medico Borghefe , 
Ktà del Legato Apojlolico , che [piegano à hafianza tutta la trama 
di Pedino contro Monfignor di Canone . Mà fe attentamente fi pon- 
deri la forza di quede parole , fi vedrà , che nulla conchindono con- 
tro do’ Giefuiti , e che più todo conchiudono contro 1 intento di 
chi le produce ; e che più fervirebbe alla riputazione , e al credito 
di Monfignor di Tournonildire, chequeda foffedettatura del Me- 
dicoBorghtfe , non del Legato Apodolico . Imperocché non pare 
aff i convenevole alla dignità , e fincerità d’un Legato Apodolico , 
che nel punto medefimo , nel qnale fà n odra di volere verificare i 
documenti pTopodi dalla Parte fopra Caufe difomma importanza , 
fpirato il termine prefiffo di quattro mefi$ abbia animo di-par- 
tire prima che fpiraffe detto termine, per così eludere le iftanae 
d egli Oratori , che facevano la parte di Rei aggravati d'enormi fil- 
ine accufe $ e molto meno pare,che fi convenga ad nn Legato Apo- 
ftolico, che nel tempo deffo , in cui manda in forma giuridica à 
Aionfignor diConone l’intimazione di comparire à Pekino , glin- 
iìnui fegretamente , che non s'incommodi divenire , nò di man - 
dare alcuno à Pekino , Quedo è ben’ altro, che avere nel fuo in- 
terno feconde intenzioni, delle quali chiunque ardifee di farli Can- 
fore , e Giudice, s’arroga una giurifdizione , che Iddio hàvokito 
tifervata unicamente al fuo Foro . Se qualunque altro Giudice ufaf- 
fe un tal’ artificio , e facendo vida di voler offervar puntualmente 
•l'ordine^iudiziario , con mandare la Citazione alla Par te ad ■ cotn - 
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paraidum , fi facclTe poi intendere alia medefirra fotlo mano , eia 
voti s‘ incornai od ajj è .è venire , non farebbe riputato degno di perder 
l’Ufficio ? Certamente chiunque fi ftudia di far credere al Mondo , 
che l’animo di Moniignor Patriarca folle capace d una tale fimuU- 
zione , e doppiezza , non s’accorge , che con ciò deroga all' autori- 
tà , ed al credito di tutta la fua Relazione ? Nè per giuftificare un 
tal modo di procedere balla il dire, che Monfignor Patriarca cib 
lece per sbrigarsi dall' importunità de’Gitfuiti, che infidevano 
per l'intimazione di Monftgnor di Canone ; perche un tal motivo , 
quando fofle vero , non potrebbe mai render giuda la simulazione 
in un Giudice , le cui parole devono efiere rego/ate non meno dalla 
verità, che dalla gjultuia . M iche si dovrà dire, mentre, che i Gie- 
fuiti non tacelfero tale inllanea , si prova evident.mente con docu- 
menti irrefragabili , e con l'autorità della Lettera medesima , che 
si cita dal Procuratore ? 

i . Primieramente ciò si prova col Memoriale prefentato g'nridi- 
camente li 29. Gennaro del 1 706. à Monsignor Patriarca dal P. Ri- 
liano Stump , e dal P. Gio: iiattdla Reg;s eletti Procuratoti in que- 
lla Cauia de’ Padri di Pe.kino , e di tutti i Giebuiti della Ci- 
na ; fopra il qual Memoriale prefe l 'ideilo giorno Monsignor Pa- 
triarca lanfoluaione di chiamare à Pel ino Mons : gnor di Gonone , 
e fece à piè d’eflb icrivere dal fuo Cancelliere il feguente referitto . 
Intìmetur Domino Carolo Maigrot Epifcopo Canone ufi , & Vicario 
Apojlolico , digne tur per fe , vel per Eroe uratorem ajjijlere reco- 
gali ti otti coram noiis hujus documenti intra quadrimejlre , num j. 
§• 6. Or leggasi da capo a’ piedi tutto quefto Memoriale , di cui 
si dà copia nei Sommario al detto num. 5. §. 1. , e che dovrebbe 
trovarsi legiferato col fuo referitto negli atti della Visita; e ve- 
dasi, fe in elio si trova parola , che polla in qualunque maniera al- 
ludere alla Pcrfona di ^Monsignor di Conone , ò che polfadar mi- 
nimo indizio, che i Giefuiti , non dico facefièro iftan.-a dilla fua 
Citazione per venire àPekino, mà avellerò di ciò alcun pensiero, 
b difiegno. All’ oppofto si troveranno molte cofe,che non ben s’ac- 
cordano con l’afserta narrativa di Monsignor Patriarca . Nel fu, 
detto Memoriale fi e! pone : Buie Excellentia. Veflra Mauri a: 0 ob - 
temperai uri demijsè offerim/it quorumdam nojlrorum Infirumen- 
torum cathalogum ; cùmque ilio in capite autographum Declara~ 
tionis Imperatori s Kam Hi Ó“c. //.?. §1. Dunque è falfo,che non 
olici 1 fièro i Padri à MonfigPatriarca l’originale Tartaro della lor 
Supplica com’egli fcrive. E’ altresì fallo ciò che Tempre vien fup- 
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pollo in quefta pretefa lettera di Monfignor Patriarca , cioè che- 
i Padri chiedefl'ero unicamente la verificazione della Dichiaraziona. 
Imperiale mentre propoferonna gran quantità d’altri Iilromen- 
t i, chiedendone la loro verificazione §. Mà compliva all’in- 
tento degli Avverfarj un tal fuppollo per trovarvi dentro mifterj 
reconditi dell’ intenzione de’ Giefuiti -, e per poter loro rimpro- 
verare , che richiedevano una verificazione non necejfaria , men- 
tre dice Monfignor Patriarca , era nota à tutti la Dichiarazione 
f ttdetta , nè avevo trovato , nè fentito alcuno , che mettejje ite 
dubbio la realtà della medefima - E pure Monfignor Patriarca 
avea Pentito in Roma tanti e tanti , che facevano bc fi e di tal Di- 
chiarazióne , come d’una favola , ò impoftura de’ Giefuiti , e pro- 
babilmente avrà.faputo da Monfignor Nicolai cièche dilTe pub- 
blicamente il giorno di S. Eranceico Saverio del 170L, nella Por- 
teria del Giesu , eJJ'ere affai difficile , che J'Imper adore della Cina 
avejje fatto realmente una tal Dichiarazione tanto contraria al 
fentimcnto.commune de' Ci ne fi , con metteyfi à rifchto di vedere- 
perciò eccitata alcuna folievaziove nel fuo Imperio . SulJiflono an- 
cora i Libri al lora Rampati , ne’ quali fi.nega ò la realtà di dettai 
Dichiaraziooe , ò eh e. folle emanata per efpreifa volontà dell’ Im- 
peradore , ò almeno che.d’ordine fuo fi rendere pubblica in tutto • 
l’Imperio . Era dunque neceiraria quefta verificazione , perche ia ; 
Europa fe ne avcffe il disinganno , e un’ indubitata certezza . Fi- 
nalmente fifàillanza nel detto Memoriale ,, che Monfignor Pa- 
triarca fi degni verificare tutti quelli documenti alla prefenaa di 
Monfignor Vefcovo.di Pekino dimorante allora in quella Curia , 
la quale iftanza era già fiata fatta prima un’ altra volta in altro 
Memoriale §.1. e 4. onde tato è lontano che avelTero i noltriPadr i 
intenzione difar venire à Pedino Monfignor V’efcovo di Conone, 
che più tofto vennero ad deluderlo con proporre per quefta firn-- 
zione un’ altro Prelato , il quale non poteva elfer fofpetto di trop- 
pa parzialità verfo i Giefuiti e che per la fua dignità , e per il 
grado , checteneva in Pedino , pareva idonea, e opportuno à que- 
llo carico . . 

Chi.fù dunque , che ftimè necelfariala prefenza di Monfignor- 
di Co no rie ? furono i Padri, ò pure fu Monfignor Patriarca ? non 
lo confelfa.egli ftelfo , e non fi fi onore d’un tal penfiero ? t enfiai 
dice, à disfarmene coll' ovvia rifpojia ledale, dicendo , che per giu- 
ridica verificazione dovea precedere l'intimazione della P arte , la: 
gitale era mollo lontana cioè di Monfignor di Conone ) come ire 
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fotti feguì col far Rendere immediatamente dal fuo Cancelliere ' 
il referitto dell’intimazione fotto ai Memoriale de’ Giefuiti, 
come li legge nel detto num. 3 . $. 6. Qua fi che quella folle una 
Caufa Criminale, ì> Civile fradue.Collicioanti.e non più coilouna 
Caufa di fatto fpettantealla Religione, in cui ballava , che Muufi. 
gnor Patriarca deputalle ò uno della fua.Gorte, ò altra P.ricna 
pratica della lingua Ginefe , che facelle le parti di Attore , e co-» 
me di Promotor della fede per aflìRere alla verificazione de’ do- 
cumenti propolli . E quando pure fi richiedere. per quello Piuti- 
fruizione titilli F ar 'te , che contraria va i Gioì ulti , non pottva for- * 
fe Monlignor Patriarca , come nel luo Decreto laidi) in libertà di 
Monfignor di Conone il venire in Perlona , ò mandare un fuo 
Procuratore à pelino per Je , vel per Procuratore»» , .non pote- 
va , dico, ordinargli dpi effameute, che mandato, e non ve-' 
ni de , fe temeva qualche inganno , e qualche laccio de 5 Giefuiti 
nella fua venuta ? non poteva 1 ideilo Monfignor di Conone fer- 
vili! dell arb. trio datogli , con alfiilereà quella ricognizione, 
non per Je , Jed per Procuratore m r Mail vero fi è , che Monfi- 
gnor Patriarca di fua elezione fenza veruna necelfità propoleda 
principio la venuta di Monfignor di Conone , e poi volle deter- 
minatamente, che venito egli Hello in perfona , come di fotto lì 
proverà coli’ autorità medeiìma di un’ altra fua Lettera aliai più 
certa che non è quella , che al pretente fi efamina . Anzi i Procu- 
ratori de’ Padri di Pekino rimafero grandemente forprefi ad una 
tal propofla di Monfignor Patriarca , e s’argomentarono didif- 
fuaderla con più ragioni , rapprefentando , che MonfigDor di 
Conone non dovea neceiTariamente chiamarli à Pekino per aili— 
fiere alla ricognizione della Dichiarazione Imperiale non poten- 
doli dire , ch’egli fofle Parte in quello negozio , mentre non co- 
ftava , che dalui fi negatola verità della medefima Dichiarazio- 
ne. 2 » Che la fua venuta era difficultofa per ladiftanzadi prù di 
mille, e cinquecento miglia . Ein terzo luogo dicono elfi : Attu - 
hmus etiam exemplum ejufdem EpiJ’copi Cononenfis , qui Injru - 
mentum juridicum confeci t de Ipijioìa quadam p. Putrii de Ai- 
cala ex Ordine S. Dominici cor am Tejlibus , & Notario ,ttjì non 
xocaverit pr&dìcium fatrem , tane in China vivente m , &• 

. in vicina Provincia habit antem , nec vocari curaverit per fuun* 
Superiorem . Tuttodì) fi legge nel Sommario al num. j. §. f. in 
un’ atteftaeione de’ medefimi Procuratori , i quali , benché fiano 
Giefuiti, adognimodo, attefa la confelfione del mede firn o Pa- 
ti » ttriar- 
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triarca (Tavèr egli primo penfato à quello partito Hi proporre Pin- 
Umazione della Parte , e atte /ì i prcgiudisjuj fopra provati nelle 
fue Relazioni , le oflervazioni fatte , co ! af«rfì (opta quella pre- 
tefa Lettera del mede/imo , e in particolare i! li o grar.d’iir pegno- 
in favore di Monfìgnor di Corioue , e di diltclpaifi lopra quell* 
chiamata di eflò à Pekino , la quale fu l'origii e di tanti diliurbi , 
e della rovina della Millione CillcTe , pare , ohe almeno in qutl.o 
pùto fìano fufficiéti à disfare tutti i lo- pet.r , e jiuaginazio: i rife- 
rite da Monfìgnor Patriarca , per elkie prova p liciva tot irò le 
fue mere conghietture , maliime effe mio due , che.u .ompaqra- 
no la lor negativa con ragioni tanto verifimili , e che Torli liuo- 
veranno negi’Atti della vilìta , le pure non fù vietato il r*gil!r.tr- 
lij poiché come riferifee di Monlignor Patriarca il Ve covo di 
Afcalona nel Sommario nane, Falde cavet ab e.n.ni Sci ì fi- 

tur a a Siivi , &• pajfioè , ut omnia in tur epa li J'uafn pii ci ; t, ane- 
ti» pendeant . 

intorno al fecondo puntò , che li procura/Te dal Patriarca di 
tenere occulta à Giefuici la venuta di Monfìgnor Cononc à Peki- 
no, non fi può addurre più valido, ne più autentico tellimonio,. 
che il medefimo Monllgnor Patriarca , il quale in una lui lette- 
ra fcritta da Pekino l’otto gli 8. di Maggio 1 706. ad un Miliona- 
rio Apollolico in Gantone,della quale fi hà in Roma l’originale, e 
fi riferifee nel Sommario al numero 5.$. 7, dopo haver detto j 
Fri ma che ella riceva ejnejla mia , aver.ì ricevuto cojlì Monfìgnor 
di Canon , che da me viene appettato con anfietà ( parole degne d’ 
cifer ben ponderate , perche ci fomminillrano luce perconofce- 
re chiaramente chi abbia giocato di feconda intenzione, ed’ arti- 
fizio in tatto quefto negozio ) . Soggiugnc -, mà vorrei che nel pi fin- 
pere à Pedino J'aper io prima degli altri il fuo arrivo , per non dar 
lu 000 ad altri di farne pervenire la notizia in termini dij'vaittag- 
giofi-. Chi non vede quanto fia tra fe ripugnante il contenuto di 
quefta à quello delle altre lettere polleriorr riferite dall’ Apologi- 
fta ? Mi dica per vita fua il Procuratore , corre potrà egli accor- 
dare quelle parole di Monfignor Patriarca che da lui veniva afpet- 
tato con anjietà Monfignor di Canone in Felino ; come, dico , po- 
trà concordarle con quell’ allerta propofizione del medefimo , che 
condifcefe à chiamare Monfìgnor di Conon à Pekino contro fua 
voglia , « fidamente per disfarfi dalla importunità de defiliti ? 
Come le potrà concordare con ciò , che dice l’ itleffo Monfìgnoc 
Patriarca bavere Lritto àMonfigaordi Couone, auvifandolo. 
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che nm s' me emme d affé dì venne , ò di mandare alcuno À Pedine ? 
Mei .onflitto di quelle due lettere trà loro così difcordi , la prima 
dellt quali tu Lritta agli 8. di Maggio del 1706., cioè molto 
avanti, cl e Monlìgnor di Conone giungcde à Pekino , e che per 
la a.a ve ri fata leguilero qutlle funclle tragedie, che cuoprirono 
e lui’di con fu fon e, e Munfignor Patriarca di rammarico j e la fe- 
conda non potè icriveili fe non verib il fine del 1707. , cioè mol- 
to dopo d’ tifi r Irguiti quei doloroli fuccelfì , chi non giudicherà 
doverli preferire la prima alla feconda , perche quando fu feri- 
tala prima non vi era alcun motivo di liinulare , e di tifare alcuni 
artifizio per ricoprire hi verità , qual motivo fopravenne dipoi, 
quando l’ in (elice riulcita della venuta à Pedino di MonGgnor di 
Conone ne fece univerfalmente dnapprovare il dilFegno . E per ’ 
verità le Monlìgnor Patriarca bavelle foi’pettato antecedentemen- 
te d’ alcuna frode , ò traina de’ Giefuiti contro la perfona di 
v Monlìgnor di Conone, non poteva ordinare, che lì fermalfe in 
Cantore, dalia qual Città fi fuppcne in quella lettera , non de- 
ferii egli a ncoi a partito, ò almeno non e/ferne molto lontano? 
Mon poteva , quando gli fpedì incontro' fino à Lincin ordinar- 
gli che lì andane trattenendo nel viaggio, e difende di entrare 
jn Pedino fino alla partenza dell’ Imperadore pcrTartaria, la 
quale era imminente, fe dubitava, cl’eiGefniti procuradèro 
di m.etteilo in conti adittorio con quel Monarca ? Mà è cofa pur 
troppo chiara, e indebitata che Monlìgnor Patriarca affettava 
ccn ahfieta Monlìgnor di Conone confidato nel gran concetto eh’ 
havea della fua capacità, cheinquella gran Corte alla prefenza 
dell' Imperadore egli trionfarebbe di tuttri fuoi Em.oii , e che il 
fuo trionfo farebbe inficine trionfo della Religione . Mà il Fatto 
per disgrazia riufeì tutto al roverftio . Finalmete il dire che li 
Giefuiti di Pedino defidt raderò , e procuradero con malizia la 
venuta in quella Città di Monlìgnor di Conone è un riputarci 
Giefuiti più tofio pazzi , che.malÌ2ioli , perche farebbe data una 
pazzia manifefia procurare , che venid'e à Pelano il piu dichiara- 
to Avverlaiio che avefièro nella Cina, il quale più da vicino 
averebbe potuto ifpirare i fuoi Pentimenti nell’ animo diMonli- 
gnor Patriarca contro i Giefuiti , come avevano già notizia aver 
pur troppo egli fatto in Cantone nell’ entrare il Legato nellaCi- 
na , ne lì poteva da quelli prevedere, òche l’ Imperadore fode 
per chiamarlo in Tartaiia , ò che in quel farrefo colloquio egli 
iodèper corrilpcmdere così male all’ afpettazione che s’aveva 
fielU Hi a capacità» Cha 
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Che poi non fofler» i Padri quelli , che diedero allTmperado- 
•rel’avvifo ò della proflima venuta, ò dell’ arrivo in Pekino di 
MonfignordiConone , come nella pretefa letteradi Monfignor 
Patriarca per via dironghietture fi narra , fe ne hanno due ane- 
llazioni nel Sommario uum. 3. §. 8. , e 9. in una delle quali lì leg- 
ge per confeffione del Sig. Appiani , che egli d’ordinedel Patriar- 
ca diede avvifo à Mandarini del prolfimo arrivo di Monfignor di 
Co none , e nell’ altra s’atteHa , che ilmedefimo Vefcovodi Go- 
cone dopo elTere arrivato fi palesòda fe Hello , palleggiando pu- 
bicamente in un Cortile , per dove avevano da palfàre alcuni 
Mandarini mandati dall’Imperadore per tempo per còdurreMon- 
fignore Patriarca quella matina à vedere la Villa Imperiale, la 
quale elfendo fuori della; Città di Pedino , conveniva partirli à 
buon ora per giungervi à tempo di poterla godere . Dove Hanno 
dunque tutti que’milleri artifìciofi , che l’allerta letteradi Mon- 
fignor Patriarca và -rintracciando nella venuta cosi foilecita di 
que’Mandarini , prevenuta da quella de’ PP. Pereyra , e Thomas, 
come ciò feguilfe di concerto , affinché Monfignor di Conone ac- 
compagnando que’Padri nella partenza s’incontralfe ne fudetti 
Mandarini j e così appariHe quali caufale il fuo difcoprimento ? 
E non è manifeHo , che li fudetti Padri per ogni] convenienza do- 
vevano venire così à buon’ora nella cafa ^dove Hava Moufignor 
Patriarca , e Monfignor di Conone ; perche dovendo il primo 
dibuonraattino-partire per andare alla Villa Imperiale , e aven- 
do elfi a fervirlo, ed accompagnarlo alla medefima Villa era 
neceffmo , che anticipaflero la loro venuta? Che poi i fudetti 
Padri veramente l’accompagnalTero alla detta Villa, e nell’udien- 
sa Imperiale Sconferma dalla medefima lettera del Patriarca,do- 
ve'.trattando delle PropoHc dell’lmperadore , foggiunge.: veden- 
domi firingerc non [ema attenzione darPadri, e poco dopo parlan- 
do pure dell’Impexadore : Fece diverfe interrogazioni mnfirando 
qnejlo , e [arridendo con i [guardi con il Padre Tomafio Pereyra , 
ch’era uno de due , che dice egli erano venuti la mattina per tem- 
po a viGtareMonGgnordi Conone . Dal che s’inferifce parimen- 
te , che non fulfifie , che Monfignor di Conone s’imbatteflè in 
quei Mandarini , in oc cafone d’accompagnare que’due Padri fino 
alla porta , perche.fei Padri furono infieme con Monfignor Pa. 
triarca alla Villa Imperiale , di che modo Monfignor di Conone 
fù ad accompagnarli alla porta , fe non fofle per accompagnare 
.il medefimo Monfignor Patriarca, con cui andavano! Padri , e i 
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Mandarini ? MA il vero fi è ch’egli non ebbe alcun riguardo di ter- 
rier!] celato , palleggiando in un atrio aperto in loro prefenza,fic- 
che quelli. ut vultumfibi minimi cognitum videruut , hominem 
denique honoris caufa adennt , interrogant , utfolet fieri , de no- 
mine, de afate, de rendenti a ,. aliìfque id genus , &• ex his tm- 
vibus liquidò i nielli glint advenijfe pradicatum ante DoBorem il- 
luni eximium Provincia Fok^ien.Così atteflano i due Padri Regis ,, 
ejartoux , con aggiungere, nòs vidimus aculis nojìris , nel ine- 
delimo v. 

Poco peci» importa il fnpere da chi foffe data la prima notizia 
allaCoite dell’arrivo di Mòfignordi Conone.Miil prefiunerfi,co- 
me fi fi nella fuddetta lettera , che cib fi fece per. opera de Gie- 
fuiti , e che quelli infieme qualificarono Monlìgnor diConone 
con termini molto ingiurio!!',, fol perche il Regolo hayendo in- 
terrogato il Sig.. Appiani circa il nome dell’Europeo arrivato il 
giorno precedente .dopo che quelli gli ebbe rifpoftòj sì sì , difle, 
i un Tino , cioè un Uomo capace (Fogni male •, è quello un fondar e 
fopra vanillìme conghietture le accufe più atroci . Non era forfè 
affai diffamato per tutta la Cina frà li Criftiani , e ancora fri mol- 
ti Gentili Monlìgnor di Cononeper la fua contrarietà alia prati- 
ca delle antichillimeufanz&Cinefi, e pec li tumulti fufcitati mol- 
ti anni prima per. fua cagione in Fokien,.de quali fi rifvegliava 
la memoria.colle innovazioni pur’allora intentate in Pigino? era 
così poco attento il Regolo per altro nimiciilimo della legge 
Cridiana, à informarli delie qualità de’principali Minìltri di ef- 
fa , ficche non poteffe parlare con termine ingiuriofodi Moafi-* 
gnor di Conone , fe non per impililo de Giefuiti ? Se quelli 
avellerò. voluto diffamar Monlìgnor di Conone nella Corte di 
Pekino aveano avuto.ben delle occafioni molta prima di farlo , e 
pure l'iftelTo Monlìgnor Patriarca tacitamente confeffa ,_che noi 
l’abbino mai fatto per lo paffato.metre nella fudetta lettera fi rìc- 
ta à Cantone premedi faper egli prima degli altri l’arrivo di Mim- 
fignordi Conon t per non dar luogo , come dice, ad altri di farne 
pervenir la notizia in termini difavantaggiofi ; dunque era perfua-- 
fo.che finallora niuno de Padri aveffe parlato alla Corte in termi- 
ni difavantaggiofi di Monlìgnor di Conone . Perche dunque non 
argomenta dal paffuto al futuro , effendo regola nota in materia 
di prelunzioni , che chi non hi fatto del male quando avea-poten* 
za, e occafions.di farlo ,mou fia per farlo ancora nell’avvenire? 
UL fondamento poi che apporta della fua prefunzione contrai Gie— 
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filiti sù quello punto , dicemmo ili elfi , che avanti di fe , che di- 
fendeva la filma di Monfignor Maigrrt con i Mandarini , ardirono 
minacciarlo , che moftr ar ebbero i J'/toi Scritti per pr uova di ciò, che 
avevano avanzato , non è più fulliftente degli altri, anzi fi di- 
ftrugge da fe inedefimo , perche i Mandarini non accularono , ne 
infultarono Monfignor Maigrot, fe non dopo che quelli nel col- 
loquio diTartaria coll’Iinperadoreavea provocato il fuo fdtgno.e 
s’era tirato addolTo l’odio di tutta la Corte . Avanti di ciò fu Tem- 
pre trattato con (lima , e rifpctto , da che fi deduce manifefta- 
te, che fino àquel tempo non avevano i Giefuiti parlato indifere- 
ditodi quel Prelato. Dopo poi non v’era difogno di maggiormen- 
te infiammare l'animo dell'lmperadore e defuoi Minittri contro 
Monfignore di Conone , minacciando di n oftrare un fuo libro 
fcritto in lingua latina contro i Riti della Cina , mentre contro di 
eifi , s’era egli dichiarato apertamente »econ tanta pertinacia nel 
ccfpetto del medefimc* Imperatore . 

Palla dipoi V Apologifta à rifiutare nella pag. 98. e 55, con la 
fudetta pretefa .lettera del Patriarca la propoda fatta da effo all* 
Imperadoredi Monfignor di Conone come di molto capace, e in- 
telligente nella letteratura Cinefe per fedi sfare pienamente à S un 
Maejià nelle materie cou/roverfe , particolarità affermata dal Ccn- 
fore nella pag. fj. , e negata in quella letterada Monfignor Pa- 
triarca. Mà quella particolarità è comprovata evidentemente, 
non dal folo Diario di PeKino , come (oppone 1’ Apologifta , ma 
con molti altri irrefi agabili documenti raccolti nel Sommario al 
numero 4. , cioè nel §. i.col teftimonio autorevole dell’ illelfolm. 
perador della Cina , il quale per fuo Decreto diretto à Monfignor 
di Conone , e al Signor Guetti ,exeo t dice , quodTolo ( cioè Mon- 
fignor Patriarca ) mi hi dix.it vos peife&è inselli pere libro : finicny , 
ér coffe eorum fenfum exprimcre &"c. e dopo haver rinfacciatali 
Monfignor di Conone la fua ignoranza fi; o à non faper leggere , 
e molto meno intendere alcune poche lettere C/nelì , così con- 
chiude l’ Imperadore : Qp t a cum ita f.nt, qncmrdo Telo petnit ntì- 
hi dicere te perfeSì entelli pere libros Sinicos. Di più nel Jf. 2.e 
fi porta la protefta delMandarino HenJtama.il quale era fiato pre- 
fente à quella propofta fatta con terminili vantaggio!! della let- 
teratura Cinefedi MctiGgror Maigrot , eia conferma, e conte- 
sa in faccia del Patriarca in ocrafione , che quell) voleva negarle. . 
Si aggiunge nel §.4. e j-, il teftimonio di cirque Sacerdoti , de fi 
.trovarono anch’elli preseti à quell’ atto, e l' atuflano co giuran C- 
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to i oltre il Vefcovodi Pekino , che «ittefta averlo Caputo per ccui- 
feiUone del medefimo Patriarca , come colla dalla fua Lettera feru- 
ta al P. Antonio Thomas , e citata dall’ Autore della Cenfura nella 
pagina j j. che fi eGbifce nel Sommario fotto lo Hello vum. 4. §. 7.* 
acciocché fi fappia , che non è farina del Diario di Pekino , come 
fuppone l’Apologifta, e come hi detto ancora delle ritrattazioni del 
Medico Borghefe , confervandofi in Roma in corpo , e in anima 
l’originale così della Lettera di quel Vefcovo , come delle ritratta* 
zioni del Borghefe , V eda adeflb , fe tutta la farina di quii Diaria 
ab ara' tata collo faccio di II' e fami , v) tutta incrufca , ò pure fia 
fior di farina affatto fincera , e provata con tante teltimonianae .• 
Io però, per fervirmi della fua frale , compatifco lui , perche fe- 
guita la fede delle fue pretefe Lettere del Patriarca $ mi egli com- 
patirà me, anzi compatirà tutti gli uomini di fenno , fe abbiamo 
più credito itila Fede d’ un' Imperatore , d’ un fuo Primario Mini» 
ftro , don Vefcovo, di cinque Sacerdoti Miflìonar) che Rafferma- 
no con giuramento , e del medefimo Monfignor Patriarca, che così 
l’hà confeflato al Vefcovodi Pedino : anzi che l’ifteflà Lettera , che 
lìcita in contrario di Monfignor Patriarca può giallamente far fof- 
pettate della Tua (inceriti per l’artificio troppo palefe , con cui li 
vuol ricoprir , e inorpellar quello fatto . Si vuol’ in ella dar’ ad in-, 
tendere, che il Patriarca propofe Monfignor di Conone 1 Sua Mae- 
ftà, perche (apeva elfergli già noto il fuo arrivo . Mi come, e da 
chi egli Capeva , che quello fofle noto all’ Imperadore , e poi che 
obbligo avea di notificarlo quando non ne fofle interrogato da Sua 
Maeftà ? Dice d’aver chiamato Monfignor di Conone a Pekino per- 
che r informale , effendoegli incapace di parlare conSuaMaelU 
delle cofe della Cina , cioè Copra i punti controversi, fopra quali 
l'Imperadore lo (limolava a parlare $ dunque Monfignor Patriarca 
non ticufava d’entrare in difeorfo coll’ Imperadore ancora su que- 
lli punti , quando ne fofle (lato informato da Monfignor di Cono- 
ne , c quando avefle avuto lui per Affiliente in tal difeorfo. Dun- 
que fe dipoi vietò che fi entrafle in difeerfo coll’ Imperadore fo- 
pra quella materia, fù folo , perche nella prima efperienza , che 
Jecel’Imperadore della dottrina di Monfig.Maigrot colla Scrittura, 
che quelli HeCe per ordine di Sua Maeftà,rellò difingnnnato del con- 
cetto , che prima aveva di lui, e conobbe il pericolo , che vi poteva 
eflère in efporlo a tal cimento. Di più dice il Patriarca d’aver con- 
feflatoall’Imperadore, che Monfignor Maiprot poco si parlare, per- 
che futi vivere ajfai ritirato , e la pronunzia di Fokien non è in* 
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'•te fa alla Certi , t che non ì fièle degli Euròpi! d'imparare nf eri- 
nere , e trippe fe ne confumerebbe in qu’fia applicazione . Ma 
fe avefle il Patriarca aflicurato l’Imperatore , che MonGgnor Mai- 

grot poco Capeva parlare ,. e che. la lua pronuncia noa farebbe in- 
cela da Sua Miaeftà , quella fin da principio arebbe ordinato , eh» 
gli parla/Te per mezzo d’interprete j e poi come avrebbe ofato d’af- 
xérmare iL Patriarca non ejjere fièle degli Europei d imparare A 
fcr.iv.ere ,. perche il tempo è preziofo net loro Officio j mentre più 
diuno.de’ Milionari della Gompagnia nella Cina, i quali non fi 
rifparmiano punto, nell* Officio di Miffionario , e fono in conti- 
nuo* eferciz^'o di catechizare , e di amminiftrare i. Sacramenti mol- 
to pià che non. hà fatto MonGgnor Maigrot , che per confellime 
di Moni! gnor Patriarca Coleva vivere molto ritirato*, non però hau. 
Inficiato ancora d’imparare a Ccrivere in lingua Ginefe », & hanno’ 
componi pioltilfimi Libri in quell’ idioma (limati fin da’ Letterati 
Cinefi? Ecco dunque quanti.raggiri , e quanti artifiejadoprati per 
ricoprire, enafcondere la verità d’ un fatto così notorio, e pa- 
left , il quale però con queftLartifi.cj.vien maggiormente paleCato p t 
e con fermato.. 

Non è dunque per quello che fin’ora fi e detto sii quefto pan- 
topiù chiaro della luce ftefTa del mezzo giorno edere dato Monfi- 
gnor Patriarca quegli , cheCpontaoeamente , e fen^a. alcuna iftan- 
aa de’ Padri' ,. ansi contro* la Ior volontà fece intimare: à Mon- 
fignor di* Conone di> venire à Pekino ?• Quegli * che con ansie» 
tà flava afpettando la fua. venuta. ^ Quegli , che della lua venuta, 
ne fece giungere la prima.nuova alla Corte? Qjegli finalmente , 
che lo propofe all* Impetadore come Uomo capace a fodisfare a 
Sua Maeflà fopra tutte le queftio.ni » fopra; le quali veniva, il Pa-- 
Cria rea follecitato dall’Imperadorearifpondere ? E.che.i.Giefuict 
non Hanno* in tutto quefto feabrofo negozio altra parte, che di 

deplorare il principio , e il fined’uo diii'egno si-infeulto ,. e la pa- 
zienza. di tollerar le. calunnie ». delle quali, fon. caricati , d’aver 
eglino.tefa quella rete * er preparataquefta truppe!* a. MonGgnor 
di Conone j, e d’aver voluto portar la Cauta della- Religione al 
Tribunale d’uri Imperadore Gentile ? Onde arebbero quelli giufto. 
motivo. di rimproverare a’ loro Accufatori ciò che lafciò (crjttoi 
S. Agoftino in fomigliantepropoGto lib. cont-Crefcon. cap.fj-*. 
In ter omnia illa vefira mendacia ^quibus tranfmarinis] uditi vnr 
caluma lamini , Jalttmboc obtinemut , quid primi Majoree vefirt 
ad Imperai or etn Caujam ifiatn detulerunt unde nobir ficut 
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y^bii vide tur gravijfimam concitati! itrjidiantj qui a viBi pati- 
mini , qui A ViBoras utique faceretis.. 

' Qui però non fi puìKtralafciare di fare una brevetifle filone Co- 
pra la diverficà del parlare , che fanno gli Avverfarj della fciea- , 
za di Monfignor di Conone nelle lettere Cinefi. Qua ndo fi tratta 
4 e’.Riti «muoverli , e i Giefuiti oppongono l’ignoranza di Mon- 
fignor Maigrot dichiarata dall’ lmperadore per mo (Ira rio infuf- 
ficiente a poter qualificare l’inftituzione de’ medefimi Riti, Cu- 
bito eCcono in campo i fuoi.Partegiani , volendo, che fi creda il 
più fcienziato di .tutti., ed aCcrivono a calunnia.de’ Giefuiti l’eC- 
-fer Cpacciato per ignorante . Quandodopo fi tratta della propo- 
fta fatta dal Patriarca all’ lmperadore di Monfignor , di Conone 
come molto fcienziato nell’intelligenza de’ Libri. Ciaefi , , la qual 
propolla hà melTo in pericolo la Religione Criftiana , ecco che efiì 
mutano linguaggio : Poco sà parlare , dice Monfignor. Patriarca , 
effettivamente non sì J crivere , foggiunge l’Apologillapag. 131. 
Strane contradizioni invero, ora d.octiflìmo , ora poco meno.che 
ignorante ! 

Mà che in fatti quando'MonfignorTatriarca dhiamòalVdTco- 
vo CononenCe a^PeJgno , e ne par lò coll’ lmperadore , Io llimaffe 1 
veramente per molto intelligente de’ Libri. Cinefi , e che per 
tale lo fpacciaffe all’ lmperadore oltre le teAimonianze incontra- 
ftabili già addotteci cóprova chiaramente dalla medefima Lettera 
di Mònfig. Patriarca, nella quale per altro molto fi ftudia di ofcu- 
rnre quello fatto . tanto pub la forza della verità. Imperocché in- 
terrogato dall’ lmperadore Ce quel Prelato intendeva i Libri. Ci- 
nefi , confeffa., cherifpoCe , ch'era in concetto d'ejjere trìg/i.Eit- 
ropei più intelligenti . Dal che inferifco elfer vere amendue le cir- 
coftanze affermate intorno a quello fatto dall’. Autore, delle Offer- 
vazioni , edalCenCorej cioè in primo luogo , che .Monfignor 
Patriarca rifpondeffe all’, lmperadore : lllum quitte optimi entelli - 
pere Libros Sinicos ^conforme il concetto appunto , che il Pa- 
triarca fteffo confefla d’averne formato . In fecondo luogo , che' 
alla àittunòì fefapevafcrivere , rifpondeffe: lllum cum primis 
doBum nojje charaBeres pingere,, &• compofitiones Sinicas texerw 
fuo mari * & manu . Poiché fi rende quali imponìbile , che un 
Miffiooario Cib iti concetto d'ejjere de' più intelligenti de’ Libri , e 
de’ Caratteri Cinefi , e non fia infieme in concetto di. Tapere feri- 
rete in Cinefe per la gran conneflìone del conofeere , e intendere 
i Cantieri Cjqefi col faperli figurare con la penna. Sotto efli tan- 
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Ci di numero , che afcendono a molte migliaia , ciafcheduno di dì. 
verfo lignificato dall’ altro , e moltilfimi trà loro tanto fimili, 
che fi differenziano folamente con una piccola virgoletta , ò eoa 
• Un punto ; onde riefee quasi imponibile il fidarne nella fantasia 
la loro immagine , sì che veduti si riconofcano fubito per quelli 
che fono, e si difeernino dagl’ altri consimili, fenza averne pri- 
ma acquiftata la pratica con l'aiuto della mano , che incfuftrian- 
dosi a ricopiarli nelle carte, ferve ad imprimerli anche nella me- 
moria . 

Avendo dunque Monfig. Patriarca concetto <T efser Monfignor 
di Gonone, tri gli Europei più intelligenti de li bri, e caratteri Ci - 
*efi , non potea dubitar.che fapeffe ancor fcrivere,ne potea rispon- 
der diverfamente aH’Imperadore,per non contradir à fe Hello do- 
po averlo fpacciato , com’egli confeffa per uno de più intelligenti 
de libri Cinefi . E pur troppo fu comprovata la mentovata connef- 
fione dell’intender con lo fcrivere da MonGgnor Maigrot , per- 
che venendo alle prove, non lapendo feri vere moftrò 4 ancoradi 
non faper leggere , ne conolcere i caratteri indicatigli dall’Im- 
peradore . Sicché per concordare un Tello coll’alcro , fi deve di- 
re , che Monfignor Patriarca fui principio, quando parlò all* 
Imperadore aveva veramente Concetto per le infosmacioni de 
fuoi partigiani , che quel Prelato foffe molto intelligente de ca- 
ratteri Oinefi , e che fapeffe fcrivere • Mà che dopo quando 
fcriffequella lettera , effondo!! già difingannato con tante prove 
della fallirà di quella informazione,emeridò il primo concetto er- 
roneo con quelle efprelfioni : Poco si parlare , e non l fiile degli 
Europei t’imparare i fcrivere , perche conobbe Con l’Apologilìa , 
che effettivamente non si fcrivere . 

Per autorizare la reità de’Giefuiti in celebrare certo contratto 
condannato dal Vifìtatore Apollolico , e per cui fù fofpefo da o- 
gni ufficio il P. Grimaldi ,eil P. Pereyra, porta l’Apologifia nel- 
la pag. 100. la relazione di Monfignor Patriarca , e la contrapo- 
ne al racconto fiutone dal Cenforc nella pag. j- 8 . Màconfua buo- 
na pace non fi leggc^in quella relazione altra contrarietà , fe non 
in quanto al Diritto , qualificandoli quel Contratto dal Vìfitato- 
re Apollolico affolutamente per illecito , che il Cenfore fenza im- 
pegnarli à difenderlo affolutamente per non tediare i Lettori eoa 
una queftione Scolaftica , hà pretefo folamente feufare por la buo- 
na fede de’Contrìrenti, fondata fopra varie circoltahze da lui nar- 
xate,e nella feuteza di alcuni Autori,rimetteudofi per altro ad una 
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lunga fcrittura prefentata da’Padri à MonfigiTfcr Patriarca . Qual 
delle due opinionidullifta , lo giudicheranno i Teologi , fenza ef- 
fer neceflario , che qui fe ne trattila queftione ex profeto. Mà 
contra il fatto con tutte iecircoftanze riferite dal Cenfore , nul- 
“fa li può inferire da quella lettera di Motifignor Patriarca , ò fia 
dell’occafione di farfi quel contratto , ò deÙ’inquifizione fattane 
dal Patriarca per mezzo di alcuni Emiflarj , ò della forma della 
fa condanna inaudita Parte , non contrariandoli ivi alcuno db 
quelli punti almeno efpreflainente. 

Solamente mrfioiferifce intorno à quell’ ultima circoRanza 
la bella e ingegnofa rifleflìone dell’ Apologifla nella pag. romper 
provare, che furono uditi i Padri avanti la loro condanna: Mà 
come non furo no ferititi , fe egli JieJjb ( il Cenfore ) ne porta in con- 
trario la prova colfuofamofo Diario, ove riferifce la rifpofiafo- 
fra quella eccezione data dal Cardinale al Padre Pertyra? Scias 
velina , me in facultatibus habere, utinaudità Parte ferre judi- 
cium poflim r id monituseflo , nam impollerum fortè utarhu- 
jufmodì facultate : Che voglion dire quelle ultime parole , fe non che 
pii aveva ferititi , e che in avvenire forfè non ti fentirà più ? Ri- 
sponderebbe S. Girolamo à quella bella inflanza dell’ lmpoflerunt 
ciò che rifpofeadunaltra firn He dell’ Antequam nel lih. i. de Co- 
ment: in cap. i . Matt. (opra quelle parole Antequam convenienti 
non fequitur , ut pojiea convenerint $ fed Striptura , quodfaBunt 
nonfit , cjlendit . Hà ragione però 1’ Apologifta di'foggrungero : 
fe fi pori affé t intero conteso della lettera (Sbaglia, non è lette- 
ra , mà Diario ) e non quejlo mifero frammento , fi fentirebbe forfè 
qualche altra cofa di bello. Contentiamolo adunque con porta* 
re il paragrafo, che precede immediatamente à quella rifpolla 
del Patriarca , acciò veda fe gli quadra la fua interpretazione . 
Tum Pater Pereyra quaflus tfl , ExcellentiJJìmum tam facili cre- 
di di [Te , immù ir etiam nunc affamare l{evior Ofiflces , tanquam 
Exacìore* ad Mandarinum Co mijfosfuijfe , idque non interrogato 
Reo } noti bene . Sed Excellentijjìmus buie querela Jlatim bis ver- 
bi* occurrit : Scias velim &c. Porrà diro adeflo l’ Apologifta , che 
quell’’ Impoflerum voglia dire , che gii aw< J fentiti avanti , fe 
la rifpolla cade fopra l’antecedente qu ..eia tioreinterrogato- 
reo ? E perche non C poffa lamentare , che non fa intiero il con- 
teso , portiamogli ancora ciò , che immediatamente fegtie , per- 
chefeniirìforfi qualche altra cofa di L'Ilo : Ivi dunquefi narr», 
che foftenemio il'Patriarca , che nou potevano i Padri fervirfi d®. 
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gliO ficiali Cinefi diCafa per rifcuotere da’ Pigionanti gli afficti , 
•che era uno de' capi d’accusa contro il P. Pereyra , quelli alL* 
oppofro replicò* che ciò era lecito , dummodò inìquum nibil exì- 
,ga */, Vehententer ei Excellentifsimus irai ut e fi , tumque à Divi - 
nisfufpfnPum deci travi/- Std cum de inde iuipftt rei gefie a Hit Pe- 
ter fufpthfionit caufam feriti pofiulafset ., Patriarcba Cenferant 
revocavit , ne interi eli* quidem Aecetn minutorum intervallo . Ec- 
co.anche 1 ’ lmpofierùm Cubito verificato fulminandoli unaCenln- 
ra conia roedefima facilità per impeto di collera fenza caufa , c o n 
Va quale fri pochi infranti fu levata « perche non comparifle ne- 
gli Atti la leggerezza della Caufa * e il fubitaneo modo di proce» 
dere. Tutto Ila detto in grazia dell’ Apoloeifra., che hà avuto 
cariofità di fapere P intero couttfio , e non quel mifero frammento 
citato dall* Autor della Cenfuaa. 

Mà fenza ricorrere al Diario di Pekino fi conferma la mede» 
Urna verità di non efler frati uditi i Padri dalla fiefia lettera del Pa» 
triarca , citata dall’ Apologifta , dove fi afferma , che non è fia- 
to dedotto negli Atti , eie il P. Pereyra non vi abbia alcuna parte, 
• o che tanto i Padri Francefi , quanto i Por toghe fi non prefero la di- 
fefa del Contratto . E Chi ne dubita , fe prima fentirono il ful- 
mine, che il tuono per difenderli? Preferopetò quando poterò» 
no , la difefa decontratto dopo d’ efler fentenziati con due Scrit- 
ture, nelle quali fi tratta così del Diritto di quel Contratto eoa 
più autorità e tefri,, come delle circoftanze del Fatto, e dell’ In- 
nocenza del P. Pereyra j la prima delle quali fu prefentaca al 
Patriarca à di ai Giugno.e la feconda alla alti 6 di Luglio del 1706 
«/Tendo flato intimatoli Decreto à Padri alli 27 di Maggio, dopo 
il quale immediatamente Monfignor Patriarca era andato alle 
Terme , e perciò convenne tardare la fudetta difefa fiao al fuo ri- 
torno . 'M.\ tutto.ciò potrà meglio con fra re dagli Atti medefimi 
della Vifitacosì antecedenti , come.'fufleguenti .per difingannar- 
G fe furono uditi i. Padri .avanti la Sentenza ., e fe dopo prefe- 
ro la Difefa del Contrattoci non averlo potuto far prima . 

Sentiamo però la nuova Dottrina del noftro Cmonift a , che 
non avendo alcun documento del: fuo Principile per Tmérire l’Au- 
tor della-CenfnraJn quello punto d’ efler frati fentenziati , econ- 
dannatii Padri.prima d’.efler. uditi in giudizio., pretende in ogni 
calo fofrenere nella pag.-iof , che non è neceflàrio udire la Parte» 
dove il delitto i già commefjo , eia pena è già cefi tutta dalle Leg- 
gi . Chi la difeorre così dà à divedere , che farebhouq buon Pro- 
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curato» Fifcale per tener Tempre occupati nel Tuo meftiere gli Offi- 
ciali di Giudizi*, mà cattivo per gli Avvocati, che reftarebbero 
oziofi Tenia poter difendere i Rei accufati. Poiché elfendo cellicuita 
la ^ena della Forca à Chiunque uccide On altro r ballerebbe nell* 
Opinion* di collui , che il Giudico riceva 1* accula , t la giudichi 
vera per condannarlo alla forca fenz’ altro» Procelle ? r à fenza con- 
cedere le difefe al Reo , benché potefle difcol parli coir provare , 
che quell’ omicidio fù giufto per Taa neceflarfa difefa , òche fu in. 
volontario , ecaufale. Il «ìedelimo doverebbedirlidelPercuf- 
fore d’un Chierico , ìcuiègiàcoilituita la pena della Scommuni-. 
ca in Cap,fi qui* Juadentt , e ballerebbe , che fofle denunziato co- 
lui al VeCcovo,. e che quello ghidicafle vera ladinunzia p«r dichia. 
farlo incorTonelia Scommunica fenza udire le eccezioni , che po- 
trebbe addurre l’Accufato , quante ne alTegnano i Teologi per. 
l’ ignoranza dell’ altrui Chiericato , peri’ imperfezione dell’at- 
to^ per la circoftanza della propria, necefTariadifefa , ò per altro. 
Uà giacche l’Apologilla rimprovera- al Cenfore , ed àGefuitilr 
ignoranza de’Canonicolle parole dette dal Patriarca al P. Perey- 
ra luris Canxoicires eji , quarti vot Patres nefriti s p Ircompiac» 
tìa di ftudiar meglio ifuoi. Cunonifti , e troverà che tutti con- 
cordemente in fegnano che ancorché la pena della Cenfura lìa 
ftabilica <* iure per alcun delitto , non deve il Giudice procedere 
alla dichiarazione d’ efler incorfo il Colpevole in quella (Cenfura 
fenza prima citarlo r e udire le difefe , eflendacib-prefcritto dal- 
la legge naturale . Cori Couvarruvias porr. r. $«9. tram. f.Cojì 
Avila part. X. cap. f.,difp.i. dub. {-.Così Navarro/i£..f.Cò>r/57.». 
num. a. , &“ Confi!, 7. num,^.ér%,dt fententiaexeomm-adit. a. 
E perciò poteva rifparmiare la fatica di portare iTtefta#»r<fp. 1. 
de lljnrit :: Qutd fi pofi huiufmodi condì tum in Clero confiitutum 
exititerit , qui detejìandit ufurarum lucri s infifiat icclefiaftici 
Ojficii perìculum patiatur : Poiché ivi fi tratta dèlie yfure mani- 
fede , e non delle palliate , che alle volte fi ascondono fotto il ti- 
tolo di Contratti leciti , e permeffi , per le quali , quando il Te- 
llo dovefle intenderli ancor di quelle effendo la pena condizio. 
nata , deve prima coflare della condizione verificata ,, non fola- 
mente dèli’ ufura provata , mà anche del’modcrdt commetterla*, 
incapace d* ogni diicolpa , di buona fede , ò d’altro , iV che non- 
può collare lenza prima udirli la Parte accufata ». ed efaminarfi 1* 
fue Difefe . Dado intenderà' l’ Apologifta Chi più àpropofito , e 
Chi fuor di proposta hà portato il fuo Tello » fe l' Apologià gra-r 
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duato ce’ Canoni, o il Cenfore , che non intende quefie materia 
coJÌ’ addurre il Tetto d’ Aleflàndro III. ne decretali Hi. y. de 
llfnris Cip. 7 . che richiede per dichiarare incorfo nella pena (labi- 
lità nel Tetto citato dall’ Apologifta ali’ Ufurajo antecedente am- 
monizioae, e contumacia: P Tetterei "P. traci ani e tuie nftiras re- 
cidere interdica: , quifiparere contempferint , fi Clerici Jìrtt , eos 
ab Officio j Benejìcioqut J'uf penda i . 

Si lafcia parimente alla confiderazione altrui il giudicare , fe 
più à proposto , bfuor di proposto foggi unga l’Autor dell’Apolo- 
già nella pag. ioz.peraverc il Ccnfore citata l'opinione del Lay- 
man à favore di quella forte di Contratto condannato dal Patriar- 
ca : £’ mirabile , che l'autorità d uno Scrittor Ciefuita , il quale 
ni un caf ifà in quejla materia d’una Cofli emione iì celebre ( di Pio 
V. fopra i Genfi ) poffia indurre buona fede ne' Contratti de'Gefni- 
ti ) e che il Cenfore a bbia più credito ad nn Giesuita , che al Papa. 
Queftafua meraviglia potrebbe far fofpettare, ch’egli fotte per 
Ventura della Scuola di quelli, che vogliono decidere tutti i cali 
di Cofcienzapcr via di Ganoni interpretati à capriccio diCiafche- 
duno, ad efclufione della Teologia Scolastica troppo odiata da’No- 
vatori i e ficcome gli Eretici non vogliono altra norma della lor 
Fede ,che il puro Tetto della Sagra Scrittura fpiegato à lor modo., 
con efcludere la tradizione , e l'interpretazione de’Santi Padri j 
Così appretto à certi moderni Riformatori della Morale è Sacri- 
legio citare alcun Tetto , che non Sìa de'Canoni , ò de’Santi Padri 
per decidere qualttvoglia Gafo . Miche hi che fare di grazia la 
Cottituzione del B. Pio V. , che tutta è fopra il Contratto, vol- 
garmente chiamato Cenfo in quanto efl annua penjio , qua. ex re 
alterius frugifera accipitur , col Contratto, di cui parla Layman, 
e che confitte nella vendita totale di un fondo con il patto di retro- 
vendita ? Ben fi vede , che fuor di proposto cita la Gottituzio ne del 
B.Pio V. per farla comparire contraria ad un opinione in materia 
tanto diverfa dello Scrittor Giefuita . 

Mà replicherà T Apologifla , fe di Contratto , di cui parla il 
Cenfore , fu Compra , e. Vendita d’ un fondo SU patto della ricom- 
pra , dandofi poi al Venditore in affitto , come lo chi ama Cenfo ? E 
fe fù Cenfo , come lo chiama utrimque redimibili t contro la natu- 
ra di efso 1 Conviene dire , che ftia molto fprovitto di ragioni , 
mentre fi attacca ad un bitticcio di Vocaboli.Prima però di avan- 
zare l’Apologifta quella falficà doveva meglio rileggere il Tello 
del Cenfore, e aurebbe trovato che nonhà chiamato quelContrat- 
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to aflolutamenteCenfo , mi in apparenza un Ce ufo utrìmcpi t redì~ 
mibilis campaio ajfecurationis pag. 5-9. Vi è gran differenza tri 
l’-cffere , e l’apparire ; oltre di che in quel luogo fi puh prendeie la 
parola Cenfus in lignificato generale , come appunto la fpiega il 
Calepino» in quanto è lo Hello , che entrata latin. Bjdditus in 
quel fenfo appunto , in cui sì dice in S. Matt. cap. 22. Licei cen- 
ftim dare Cefari ? Benché dunque l’abbia chiamato l’Ànonimo in 
apparenza Cenfo , parlando di quel Contratto per concorrervi ii 
Frutto, ò Cenfo, che rendeya la Cafa comprata, con facoltà d£ 
redimerla , non poteva per quello equivoco di parole opporre la 
Bolla del B. Piò V. , che è fidamente l'opra i Cenfi , così propria- 
mente chiamati per diverfo contratto, mentre il medefimo Ano- 
nimo li era {piegato , à che forte di Coaitratto l’ appli- 
cava . 

Avendo giuftificstol’Autor della Cenfura al num. 3}. con Tufi- 
fidenti prove l’illoria della Ritrattazione de’ giuramenti fatti fo- 
praiRiti controverfi da Criftianidi Pekino, e non opponendo 
i’ApoIogilla altro del fuo , che parole , e difcxìrri ideati nell’aria , 
non è neceflaria altra replica . Che feda Relazione di Monfignor 
Patriarca ivi notata alla pag. 106. afferma , che i Criftiani di Pe- 
dino approvarono la forma del giuramento di quelli di Scénsi, 
riftretca à foli Crifliani , eia ritrattazione de’primi por fcrupo- 
lo d'aver errato nel giurare , che tale era il Pentimento di tutti i 
Cinefi } fe beni! confiderà ,non contradice àcib ,chefiera efpo- 
Jìo nella Confuta , mentre non fi nega quel fatto , mà fidamente 
fi aggiunge l’artificiofa interrogazione, ohe fi fece à que’Criftiani, - 
fe potrebbero giurare , che niuno vi fofle tri Cinefi , che avello 
altra intenzione fuperftiaiofa in quelle Cerimonie , e rifponden- 
doelfi.che no potevano ciò giurare ,fà loro intimato àdifiiirfi per 
obbligo di Cofoienzaj il che .fecero in quell’occafione non penfan- 
do pi i avanti. Fin qui Ramo d’accordo ; màdell’altracircollan- 
za provata dal Cenfore , che accorgendoli dell’inganno , con cui 
erano ìèatiindocti alla ritrattazione , fi fpiegarono meglio con 
«ni feconda ritrattazione, non fi parla in quella lettera , nell 
contradice. Che poi uno di quei Crilliani Jì /offe fottofcritto al pri- 
mo giu -amento fenza tonfi dir aria , t non pochi ftnza intenderlo , e 
eh# vennero àfare fpontanea , e formale ritrattazione del /ora giu- 
ramenti in neano del Sig. Appiani , come riferifce il Legato , non 
fi altra prova , fe non quanta ne farebbeil Sig. Appiani fuo In- 
terprete, nor\ -intendcndofi dal primo l’idioma Cinefi*. Effenr 
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do dunque il Sig. Appiani parte intereffata in quello affare , co- 
me quello , che aveva con l'accennata interrogazione indotti al. 
cuni Cridiani alla ritrattazione , {opra la quale fu anche dato un 
Memoriale contro di elio à MonGgnor Patriarca , che non volle 
accettarlo prevenuto dal medefnraSig. Appiani , gli couveniva. 
inrerpretare i loro detti à fuo modo , e perciò una tal relazione 
fondata nella fua loia interpretazione non può far pruovafuffi- 
ciente , venendo contrariata dalla depoiizione dei medefimaCri- 
biano ,, che diede il Memoriale , e dalie relazioni giuratedidue 
MiJlìonarj , che non fi producouo per efier materia d’altro Foro», 
e per altro non necellaiia alla difefade’GeCi iti . Chi folle curioiò 
di ( apere 1 ' J fioria come anche i pregiudizj del Sig. Appiani nella 
condotta di Moi iìgnor Patriarca , legga la lettera del P. Antonio 
Toinas fcritia al medefimo Patriarca nel libretto intitolato Sta - 
topref tute delia Chiefa Cinefe dalla pag.. 1 76,.fino à i Sa, dalla pri- 
ma edizione Italiana.. 

Sopra i Regali dellinati dall’Imperatore per il Papa , e dopo ri- 
vo cati , furono efpolle da! Cenforeal num. 34. le (egueutl circo- 
ila nzedel fatta. Che il Sig. Sabino Mariani fù elettoda Mofignor 
Patriarca , e non dall’lmperadc re . Ghe il P. Bouvec Giefuitafù 
nominato dall'Imperadore per poi tare i Regali , e che infattiad 
elTo furono conlegnaii , e non al Mariani . Che quelli furono po- 
feia confegnati da Monfignor Patriarca al Mariani . Che l’infe- 
lice (uccello di quella ambafeiat a non: tanto fi deve attribuire alla, 
difeordia de’due Inviati , che a difgudi , che ebbe l’Imperatore 
dopo col Legato . Ah u: idi queiti punti fi gioii ificano nella Rela- 
zione di Monfigncr. Patriaica riferita dall A poloni (la. nella pagi- 
na 108. dove fi legge : Hi [celio il Sig-Sab/no Mai i ani , dunque 
fu egli , cheloLiule enonl’Imperadore.. Alqua‘.e t parladel 
fudetto Signor Mariani „ è [tato (iato per Compagno il p. Bovvet 
della Compagnia di Giesù , ferva debbio dall’ Ini pe rado re , come 
pur troppo fe ne lamenta . Di piu foggiunge del medefimo Ma- 
riani $ al ejv.c.le cottfeguai vie tilo alla par, e ma li detti Regali: Non 
fù du nque l’Lnperadore , che g ì diede quella Commiihonc.Con 
tutto ciò pare , che fiano conti -rie alla narrativa dei Ccufore le 
feguenti parole della» lettera 1 cricca dal Legato ali’iirperadore, 
in cui efpone, efser flato da S. Maejlà de,. inaio Sabino Mariani 4 S» 
Santità per portargli i futi pmicft Regali portati m- depofko da i 
Minijlri di Sua Mafia , e perciò fi lamenta , che ellendo man « 
ditta il P. Bouvet per Compagno » pretenda ejs ere il [alo Inviato di 
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S;.'rf Mae/là . Alla prima circodanza , che Sabino Mariani fofle de- 
gnato da S. Maeità à portare i Regali , (i oppone la narrativa au- 
tentica di quel fatto , che fi logge negli Atti dell’Imperadore ci- 
tati dal medeiìmo Apologitìa , e il Decreto dell’ Imperadore nell' 
elezione del P. Bouvet , due prove incontrali ibili penotalmente 
giuftificare la verità dell’Anonimo . Si oppone la narrativa auten- 
tica di quel fatto, perche dopo di aver promelloal Patriarca Hm- 
peradoie di mandare alcuni prelenti al Papa fenza lignificare per 
chi , fi foggiunge * u k* Co » come riferifce il medefimo Apologt- 
fta •• Defignavit Doptinus Patriarca fuum Auditorem , qui fiuam 
Epiflolam ferrei fimul , & munera , qua promifirat ad Pontifi - 
cemmittenda . Il che eflendo riferito all’ imperadore. Primi J a- 
jtuarii audivi t harte Patriarcha detenninationem Imperator e; qui 
acqui evi t . F'à dunque allora una mera , e tacita connivenza dell* 
imperatore, e non fpontaneaelezione per efler manduco il Mi- 
riani : Cicche feguì nel fecondo giorno lo vedremo più innanzi . 
In fecondo luogo fi oppene il Decreto dell’ Imperadore nell’Ele- 
zione del P. Bau vet, citato dall Autore della Cenfura , di cui li 
ripetono fi lambente le ultime parole , che fanno à noflro propoli* 
to; An ìquos tner Europam affumatur Petgin ( P. Bouvet ) à* 
quia à me data jnnt muntra deferta da ad Summum Pontificem , 
Petfin ea acciaiati pergat cu ri Cba quagham (Sabino Mariani ) 
nfquè in Europam , nequè ertimi illum rry-tto atta ttlla de Caufa. Id- 
earci quando Europam atti gerì t di&a munera oferat Pontifici . E 
benché il detto Decreto non fia regi (Irato negli Atti efiòiti al Pa- 
pa , poiché in elfi non fi contiene tutto quanto pafsò tràl’Impe- 
xadore, e il Legato, mà fidamente quei punti , che premeva 
all Imperadore di far fa pere à Sua Santità , li trova però regiftra- 
to negli AttidelJa Cancellarialmperiale di Pekino detta Quarti 
yam fin Tien , e ne hanno i Giefuiti il documento autentico pron- 
ti ad efibirlo . Quella medefima Commilfione data al P. B )uvec , 
contenuta nel fudetto Decreto, li conferma colle Note prefen- 
tateà Sua Santità, infieme con la traduzione autentica degli At- 
ti Imperiali, mentovate, e riferite dall’ Apologifta : Secunda 
Januarii re iterùm confiderai A Imperator dixit, quandoque mune- 
ra mitto expedi t , ut honoris grati ù ea portavi faci am ab uno ex 
irte ir , qui mi hi affi u ut . Ad hoc determinavi t P. Jtachimum 
Bouvet , & eo iam determinato mifit munera per Eunuchum Cubi - 
cularium , &“ Mandarino s ipfia munera è Palatio comitante P.Bou- 
p/et , juffitqne eum ttliis in Epi fiala priùs imperata batic P. Bouvet 
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eemmìjfionem Jìgnanter exprimi . E di queft’brdine ancora d’Fn- 
fcriro nella lettera al Papa lacommillionedel P.Bowec ne £à me- 
lone Monfignor Patriarca nella fua lettera all’Imperatore rifa» 
rifa dall'Apologifta : Si ifparfo , che V ojìra Matftk mi ubbia ordi- 
nato di mutar la lettera /adotta da me efibita alla correzione di 
y. Maejlh . 

A ciòcche foggiunge il Legato-di pretenndere il P.Btvvet d’ef- 
fere il folo Inviato di S. Maefià , ejjendo mandato (blamente per 
Campagne , non fi pub meglio fodisfare , checon la rdpofta, che 
diede l’imperadore à quello fuo lamento, regiftrata negli Atti, 
co mt nlnam. f. §. i. dove gli fa intendere , eie t/Tendo il Sig. 
Mariani Inviato d’uno Straniera, qual’era Monfignor- Patriarca, 
difficilmente potava edere Inviato deli’ Impcradcr della Cir.a : Si 
fiatuatur }uxti leges Imperli Sinarum , va idi difficile tfi , ut qui 
Legatus ejl Regni extet i , fit etiam Legatiti Imperi i Sinarnm .. E 
perciò, ne’ Dacreti dell’Irrpcradore lì nomina leirpre in primo 
luogo il P»Bouvet , come fi legge lotto il ir vdefimo num.j-. 

« 3 tutto ciò può inferire l’Apolbgifla , ei e eflendo inviato il 
Sig. Sabino Mariani da Monlìguor Patriarca , come egli fi dichia- 
xa in quella fua lettera , non j'elamente per accompagnare il Regale 
di S. Ma e fi à, mà ancora per mandare una relazione vivente di tut- 
to eli , ohe quivi , ed altrove gli ì fuceejjò } e rodando dal mento- 
vato Decreto , che l’Impcradore aveva fruflrato il primo inten- 
to del Patriarca co eleggere il P.Bouvetper portarei Regalile pre- 
Xènrarli al Papa , già non rimaneva altra incombenza al Maria- 
ni , come inviato del patriarca ,* Canon di edere relazicn vivente , 
• di portare anche la relazione fcrittadal detto Prelato al Papa 
Onde fé ciò fu efpulTo dal Cenfore , non pare che contade una no- 
vella da trovar credito falamente ne’’ ridotti de' Fanciulli , Come 
con la fua lolita grazia rinfaccia l’Apologifta. L’ultima circodan- 
za riferita dall'Anonimo era , che I’Imperadore rivocò amendoe 
gl’inviati con i Regali non tanto per ladifcordia della preceden- 
za nata fiàeffi, quanto per reftar difguftato ddla condotta del 
Vifitatore Apoftolico , di cui cominciò à dubitare , che non fof- 
fe Legato, del Papa , come fi legge negli Atri al nu. f. del Som- 
tnario §. a.., e 3. econciòrefta avverato tutto il fatto nella for- 
ma » e colle circodanze cipolle dal Cenfore contro l’inutileimpe- 
$ n o del l’Apologifta .. 

Mà fin qui li può dire , che non abbia egli fatto fe non feggie- 
w-fearamuccie in oiiefa de’ Gieluiti della Cina, fcorxendoquà ,-e 
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R per Fn tacca rii dove potette . Ora già efce in campo contundi! 
grotto dell’ Efercito , cioè con una moltitudine di accufe le più or- 
ride , che fi poffànoiinn aginare » tutte radunate infieme per in- 
gannare il Pubblico con l’apparenza , fe non potrà con la realtà 
delle ragioni Prende dunque nella pag. i io. e feguenti àconfer- 
muri ciò y eh: aveva Ano veliti d ijpojla a' Memoriali interno agli 
conimeli! d ’ Padri di Pekino contro la Per fona del Signor 
Cardinale , di Munjìgnor di Cottone , e di alti i-perfeguitati Altjjio - 
narj . Prima però al riferire i capi di accufa mi conviene fargli co- 
nofeere un groiiilfimo abbaglio , che prende fui bel principio ìq 
rifiutare l’Anonimo » Aveva quelli per giuftificare i Padri di Pe- 
dino accufati dall’ Autore delle Goufiderazion» de’ medefimi ec- 
celli , aveva , dico, addotta al num. a f. per prova un’ atteftasione 
giurata del P. Tomafo Pereyra , in cui protetta di nulla avere ope- 
rato contro Monfignor Patriarca appretto all’Imperadore. E l’Au- 
to r dell’ Apologia (oppone , che quella atteftazione fia una f arti- 
cola della Lettera del f. Tomafo Pereyr aferitta al Legato , che vi 
tradotta dalla lingua Portoghefi in Francefe : due faliìtà in si poche 
parole $ perche l’Autore della Lettera , che và in Stampa, tra- 
dotta prima in Francefe’, non è il P. Tomafo Pereyra , ma il Pa- 
dre Antonio Tomas , quello Porcoghefe, e quello FiamingO) il 
primo fcritiequella brave teftimonianza giurata in lingua Porto- 
ghefe , come li legge nella-Cenfura -, il fecondo fcrifl# la fua Let» 
rera in Latino , ed è-qudla , che và in Stampa tradotta anche in 
Italiano nel Libretto intitolato Lo Stato prefente della. Chiefa Cine- 
fili ficche tutto quato aggiungo l'Apologjita in riprovazionedi que- 
lla Lettera, non fà niente al cafo per rifiutare la te timoniaaea giu- 
rata dei P. Tomafo Pereyra , prodotta dui Genfo re 

Mag acche l’Apologi'la hà fatto menzione della fudetta Let- 
tera del P. Antonio Tomas data alie Stampe ,• fappia ,. che non 
pottonoi Padri dipelino, acculati da- lui di tanti atroci delitti 
dare miglior giuttificazione di quella in iordifela. Ivi ogni uno po- 
trà leggere tutta lacondotta di Monfignor Patriarca , a cui fi feri- 
vo la Lettera , ricucendogli a memoria tutti i cali particolari , e 
perciò fi rende molto degna di fide , non ellerdo verifimile , che,, 
fcriyendo il fvAntome Tomas zlmedefìmo VifitatoreApoftoli- 
co , voleflein fa. eia lua mentire , adducendo lui ftcfl'o per tetti.- 
IPnoiodi euttii luectfsi i\ i riferiti . Senza che gli polla pregiudiV 
care la ejuaufea: ette fattane dai Si gnu Ci r Amate, e p rodocu dalp 
ApologiUa , dove-fi aUtrace- ^ che molti punti veri ivi pano nc- : 
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gali , & anche molti /a/fi ivi fìanoincroffati . Poiché fe Monlì- 
gnor Patriarca giudicò , che molti punti veri erano negati , e molti 
falfi incrojlati , parche non ("mentirlo trovandoli egli nella Gi- 
na , dove poteya egli giuridicameute , e con faciliti mo tirare la 
falliti di qu e' punti veri negati , e degli altri fa/fi i acro fiati ? Anzi 
dopo ricevutala Lettera in prefenza di Tefiiinonj , e di Notaro , 
perche non difle parola per rimproverare all’ Autore le fallica con- 
tenute nella fua Lettera ? Di moda che per avergli il P. Tomafo 
Pereyra cótradetto una volta folamente in uni opinione fcolsftica, 
io fofpefe fubito à Divinis , come fi è riferito di fopra alla pag.70. e 
oravedédofi attribuita dalP.AntonioTomas alla fua condotta tutta 
la colpa della rovina della Mifsione , non replica, non contradi- 
ce , non ne fàrifentimento ? Ne bada, che nelle fuc Informazio- 
ni , come egli foggiunge , alla Segretaria Ai Stato di Nojìro Signo- 
re à tutto fi Jìa preventivamente /odi sfatto. Perche quello modo 
di gi uftificar fi con Lettere in Roma , dove non fi polfo no verifi- 
care i fatti fucceduti nella Gina ,e non nella raedefima Cina, dove 
vi fono iTeftimonj per venire in chiaro della verità , non pare fuf-‘ 
fidente per mericare credenza ,anzi reca fondamento alla prefun- 
xione , chepreveiendolì rimpofsibilità di giu (linearli in facie lo- 
ci , fi voglia cercare altro Foro, dove con maggior facilità fi fup- 
ponga per vero fenza prove , tutto dò , che l'crive un Miniftro 
.del Papa, Ma pur troppo così fogliano ordini riamente piaiicare 
tutti gli Accufatori de’ Giefuiti, come in altra occafioae fi farà 
conolcere. 

Con tuttocib oltre quella Lettera non mancano altri docu- 
menti per giultificare la fallita degli eccejji cornate, lì , come frap- 
pone l’Apologifta , da’ Padri di Pekino contro la Per fona delSig. 
Cardinale , ai Mnnfip. di Coìtone , e di altri perfeguitaci M JJionarj , 
benché tali eccelli p^jano autorizati con le informazioni del Coiti - 
xnilTario Apoftolicoid prodotte. E a dire il vero elleno fono di un 
tenore, e itile sì fiero contro que’ Padri , che confiderandofi con 
attenzioneda qualunque Uomo prudente , non sò , fe giudicherà 
più difficile a crederli, che i Giefuiti fiano capaci di sì facrileghi 
attentati, quali fono d’aver fraflornati idifiegni di Monlìgnor 
Patriarca mediante le loro maligne fuggeftioni coll’ Imperador 
della Cina, d’averlo ir ritato contro di lui* d’aver machinata la fua 
«legazione , e firapazzi, d’aver procurati^ fequefiri , e i difpregj 
di Monfignordi Conon , d’efler fiati caufa de’ Decreti perniciofl 
deli’ Imperudore , e della rovina cotale della Mifsione , O che un. 
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Minidro (Iella Sede Apoflolica potefle lenza pregiudizio della fu* 
Dignitàfcriverecon efprefùonicocanto acerbe , epiened’un ma- 
nifedo rancore- Contradicono però a tutte quelle accufe del 
Commilfario Apodolico Itedimonj prodotti al num. 6. del Som- 
mario , proteftandoilVelcovodi Pekino , che benché fofpettinv 
molti ejjerne la confa i poveri Padri della Corte , non l cos'u§. i. 
Il Vefcovo d’Afcalona ,. che l’Imperadore hi riprefo i Giefuiti , 
per non averlo av vifato degli andamenti di Monfignor Patriarca,, 
e de’ contraili degli Europei . e 8. Che in cofcienza non pof- 

fono efllie acculati i Giefuiti . §. 4. Che eili fono ingiudamente 
incolpati e nella Cina , e nell’ Europa da’ dipendenti di Monti- 
gnor Patriarca in cofe maneggiate fenza faputa de’ Giefuiti . §. 7. 
Che lacaufa d’eflerli difgulìato l’Imperadore con lui , la deve im- 
putare a fe dedo- §.a. confermandolo anche al num. 1, §. 9. Ghe 
dal lati ffidenza concepita contro i Giefuiti , non volendoli valere 
di «-ili , fiè originato il non poter condurre egli à fine i Cuoi difle- 
gni , num» 6 . §.6. 11 P. Serra valle Mifsior.ario Francefcano, che 
quelli del fuo Ordine devono all' alletto , all’ impegno , e a’ tra- 
vagli de’ Giefuiti la loro permanenza nella Cina dopo il Decreto 
dell’ lmperadore r §»$.- e che i lofpetti di Monfignor Patriarca 
contro i Giefuiti fono mal fondati , cffendo nota la loro innocen- 


za , tium. i. §. 22\ IIP. Antonio diCaftrocaro parimente Fran- 
cefcano , che edo con gli altri Compagni riconofcono per falli i; 
fin iftri concettide’ Padri della Corte , con (pera nza, che rimanga 
la loro innocenza fcoperta, Or chi leggendo tali, e tan- 

te tedimorianze dell’ innocenza de’ Giefuiti di Pekinov non giu- 
dicherà,rhe (iano Efficienti a dillruggeretutta la rea imprefsione,- 
che poteva fare apprelio del Modo la lettura delleRelasioni del Vi.. 
fitatore Apoilclico , dove fono incolpati per conghietture di tanti- 
eccelsi ò contro di lui.ò contro gli altri Vicari, cMifsionarj Apoflo- 
JacL ? Cl-.e le in Macao i Giefuiti non gli predarono la dovuta ubbi- 
dienza ,come nelle medcfimc ReLazioni fpecialmete lì Lamenta, par,, 
che meritino almeno in parte alcuna difco!pa,avendo commune la 
Cai fa-eol loro Vtfcovo , Ecclefiadici , Religiofi , e Cittadini per 
lì divertale diveto fatto intimare per tutte le Indie foggette à 
Potogallo , così dall v Arcfve( tovo di Goa , come dal Vice-Rè dell” 
India , di riconofceré Monfignor Patriarca per Vilìtatore Atpodo- 
lito , fe prima non modravai Brevi Pontifici della fu i Delega- 
zione , e potere in vigore de’ precefi Pri v il g) concedi à i Rèdi 
Po rcogalio da’Sommi Pontefici , come fi può leggere ncll v Ediuj» 
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c*o, 

dedi'Arcivcfcovo di Goa prodotto nel Soffimi al num. 7. 

M’immagino però, che l’Apologilta forfi mi replicherà , che 
le fopradette teiàimonianze potranno bensì giuftificare tutte le ac- 
cufe pacate , riferite nelle lettere del Legato , mi non già le 
nuove , e più frefche prodotte nella pag. 1 20. , e feguenti , e fon- 
date in tri Decreti, ò Editti dell’Imperadore pofteriori a’Docu- 
menti di fopra citati , che fi efibifcono nel noflro Sommario; poi- 
ché il primo fù fpedito à dìa. Decembre 1707. , il fecondo à 1 &. 
Febraro 1708. , e il terzo à 24. Giugno 1708. Dove che i nofiti 
documenti nonpaflanoil Decembre del 1707- Mà s’inga i na, pec- 
che la fallita manifellata delle accufe pafiate fonda la prefunzione 
d’efler falfe le più frefce , quando fono della medefima fpecie , e 
derivano dalla medefima fonte . Con tutto ciò molto gioverà for- 
re l’efame con altri principi per convincere maggiormente di fal- 
liti l’Accufatore, e per mettere più i in chiaro l’innocenza degli 
Accnfati , nel che fare mi fervirò principalmente de’difcorli me- 
defimi dell’ Avverfario . Poiché à dire il vero di que’trè Decreti 
non ne hanno avuto i Gietuiti i documenti autentici di colà, per 
non edere loro Capitate più lettere dalla Gina dopol'arrivoà Ro- 
ma de’toro Procuratori ; benché quelli fiano à bafiadza informati 
de’primi due Decreti per eflere dati fpediti in tempo , che li tro- 
vavano an.ora in Macao per imbarcarli à momenti verfol’Eu* 
lupa • 

Il primo Decreto dunque fotto li 2 . Decembre 1^07. contie- 
netrè punti , cioè l’ordine di cuftodire con maggior cautela il Sig. 
ÌCardinale per impedirgli la fuga , la perrnilfione à Miiììmiarjdi 
Macao.e Cantone di poter liberamente fcrivere à’Padri della Cot- 
te: e la fpedizione di Uè Milfionarj delia Compagnia arriv ti d* 

toropa à Macao , per andare à Pekino . Nèl fecondo Covo li iS. 
Febraro 1708. , che in realtà non è Decreto-Imperiale , inàfém- 
plice ordine del Regulo , fi proibifceil commercio de! S g. Cardi- 
nale di Tournoncon alcuni Mandarini della Provincia , e con il 
Signor Hervè , e fi permette, che' gli Europei poco fi giunti k 
M’caocol P. Caftoer , le fono efperti in alcun arte , fieni’alcro e- 
fame le ne dia avvifo alla Corte , e gli altri che vorranno venire 
à Pekino per il Diplo ma , fiano accompagnati da onateftimonian- 
z 3 del P. Ò Torio, che non ecciteranno turb dense nell’ Imperio 
.con innovare ico lumi antichi , e che feguiranno la pratica del 
P. Matteo Ricci . Or d.ll concenuto in quelli due Decreti i Apolo- 
' gifia, facendo da Fifcale , pretende per vi* d’indizi infittire .che 
' . - ■ ’ co» 


Digiti? 



C 8* ) 

cosi la cu fiodia maggiore del Sig. Cardinale , ceme-H coinmer.' 
ciò interdetto co’Mandarini fia fiato artificiofamente procurata 
da’Gieluiti . E conche fondamento ? Eccone la prova , dice egli. 
nella feconda parte del Decreto dovelìfeorge , clic l'indulto di’ 
poter liberamente [crivere k i Padri della Corte , è un mero pretè~ 
fio per ravvivare la memoria delfopito Pino. Poiché, foggiung* 
egli , che bifora vi tra di quefla provifione , quafifojfe flato inter- 
detto agli Amici il commercio delle lettere con gli Aleuti. Il fecon- 
do indiaio si è , .che nell’ultima parte 'Così del primo, come del 
fecondo Decreto , fi difpone à favore de'Giefuiti : nel primo con 
far venire à Pekino i tré ivi nominati., e nql fecondo co» efigerfil» 
figurtà d'un Giejuita approvata dalliflefiò Prencipe , perche potef- 
fero altri portarli à Pekino per il Diploma . Econ tali indizi pen- 
fa di aver convinta per .certa , e indubitata la fua calunnia ,e 
che più non refli luogo k dubitare , che k lor iflamafojfit fpedito l'u- 
no , e l’altro Decreto . Se le caufe criminali dovefiero in quella 
guifa terminarli con indizj di fimil forte immaginati dalla paflio» 
ne , fenz’alcun fondamento di prove, farebbero le forche di tut- 
te le Città piene d’Innooenti . , ■' 

Sappia dunque il noftro Procurator fife ale , che lìccome gP 
indù) da efiò riferiti fono effetti d’altre caufe antecedenti, che 
non hanno che fare colla cu fiodia del Sig.Cardinale , così gli or- 
dini replicati d’impedirgli la foga , <df proibirgli il commercio 
co’Mandarini, e con i luoi hanno un origine molto diverfa,e nul- 
la fpettante a’Giefuiti . In primoluogo falfamente fuppone, che 
Donfofie interdetto agli Amici il commercio di lettere cigli Alea - 
ti * poiché conila dalla tefiimonianza prodotta nel •Sommario al 
**w.8.del P. Giuseppe Raimondo Vifitatore della 'Compagnia di 
Giesu nelle Provincie del Giappone, e Cina, che le lattare de* 
Milhonarj di Cantone , e Macao erano intercede, e aperte dal 
Vice .Rè $. 4. , e che perciò il medefimo Vifitatore aveVa proibi- 
to a’fuoi fndd.t. io fenver e, per la via ordinaria a Pekino, per 
non cfporre le loro lettere à quello pericolo , §. Sicché il ricor- 
fo fatto aJl Imperadore per ottenere P indulto di poter feri ver e li- 
ber amente k e ladri deila Corte non fo pretejlo , ma vera neceffi. 

tà. Siccome la fpedizionede’trè Millìonarj arrivati nuovamente 

d'Europa per JaCorte fi originòdalla notizia avutanedall’Impera- 
lore due anni prima del loro arrivo alla Cina antecedentemente 
»11 andata di Monfignor Patriarca àPekino, « dall'ordine allora 
dato a 'Mandarini di Cantone di avvifarlo , quando giungefleroi 

£ Mfc 
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Macao , come fi legge al $• i. e j.L’efiggerfipoidalRegoloper 

S nelli , che voleflero andare a Pekino per ottenere il Diploma, la 
igurtà del P.OforioGieCuita, non recherà meraviglia ,ò fofpet- 
to a chi faprà , che il. fuddetto P. Oforio era l’unico Europeo in 
Macao che. foflenotaall’Imperadore , e al Regolo , come quel- 
lo , che era dimorato molto (tempo in Pedino , e che fù riman- 
dato a Macao per riaverli delle fue infermità §. 2 .Sicché non ap- 
pari fee altro mifterio in quella difpofijione ., fe non che il Regu- 
lo per alficurarfi di ciò, che più volte era flato dichiarato dall’ 
Im per ado re al Vilitatare Aponolico,.di nen permettere nella Ci- 
na Europei, che non feguifTero la pratica del P: Matteo Ricci,vol- 
le valeru deirinforauzione dell Europeo che era. da lui cono- 
feiuto in Macao - 

In quanto alPaltra parte di que’ Decreti , dove fi fpedifeono- 
Ordini così rigofi contro il Sig.Cardinale , fe l’Autor dell’ApoIo- 
già ne vuole intendere la vera cagione , legga nel medefimo 0. 8.. 
del Sommaria il §. 6 . 7. 8* 9, e troverà , che nen-vi hanno parte , 
i-Giefuiti,. tit con. nCa.zc alcuna affittata diligenta per impedirne 
ne con procurare. quelli ordini j mà che i due Tartari- 
condottieri delSig. Cardinale a Macao , che ivi fi. trattennero 
lungamente per (piare appuro tutti gli andameuti: degli Europei, 
furono quelli , che avvitarono Tlmperadote ditutto quanto-era 
feguito,e in gra parte neerano fiati eiEJ-Tellimon).. Poiché vide- 
ro , quanto era paffato trà Monfignur Patriarca , e il Capitan- 
Generale di Macao la prigionia- del Sig. Hervè , e il tentativo’ 
del medefima Monfignor Patriarca con quelli della-fua Famiglia, 
* altri Cinefi.di forzare la Guardia della Porta della Fortezza «do- 
ve era trattenuto il Signer-Hervè - Elfi, rifeppero da’Mandarini 
di (Santone iananeggi de’Sigpori Corderò* e Bernard' per guada- 
gnare la loro protezione con foinma di denaro , a fine d’ottenere 
la libertà del Signor Cardinale y e di tuttofò *conforme.la com- 
xnilfione loro (Tata ne portarono' avvifm al!a> Corti - Con che 
cofcienza dunque fi ponno incolpare i Giefuiti per gli ordini fpe- 
diciia quei due Decreti in, vigore di quelle notizia portate da’due 
Tartari predetti , fol perche in alcuna partede’inedefimiDecre^ 
tijf disponeva À favor de'Gìef aiti ? Grande fatalità in. vero de’Pa- 
dri della Compagnie norv (blamente nella Gina ,.mà anche in Eu- 
ropa, che tutto quanto fi opera-da’Prindpi Souran»', venga fem- 
ore attribuita à Chiunque del fuo corpo gode alcun, favore nelle 
Corti . 



( ) 

Palliamo ora al terzo Decreto, con cui pcnfa l’ApoIogifta cfi 
dare à divedere, che fife finalmente fallai e la mina lungo tempo • 
preparata daGiefuiti, e di addurre »na prova, manifefla, ed e- 
vìdente d’effere eglino ancora gli Autori de’dne primi .Decreti , 
mentre queftoterzo fi appoggia ad un Memoriale antecedenteda- 
.to in nome del P. Grimaldi all’linperadorc . Con eflòfi rapprt- 
Tenta in folla ma , che i Mandarini delle Provincie fenz’attende- 
re all’Imperiale Diploma , ò Piao ottenuto da'Miflìonari per »•- 
ilare liberamente nella Cina,r«cavano loro infinite moleftie^cac- 
ciandoli dalle lor Chiefe , - e non lardandoli vivere in pace } e per- 
ciò fi Tupplica S. M. di dare alcun ordine atutti i Mandarini,per- 
che lafcino liberamenteefercitare il loro minillerio a’Miflionarj, 
che fono muniti dellepatenti Imperiali. Non contrailo qui all* 
Autore la verità del fatto , perche non avendo rifeontro alcuno 
per parte de’Padri della Compagnia di quel Memoriale, e del 
xeferitto , non fi può diicorrerne con ficurezza fe fia vero , ò fai- 
fo , Ne meno mi trattengo a riprovare la traduzione fatta cosi 
del Memoriale , come del Decreto', per non efTerfi veduto l’ori- 
ginale Ginele , nè dell’uno , nè dell’altro , ancorché à chi ì pra- 
tico dello ftile-Cinefe inforni iglianti Scrit ture , ie parfa la verdo- 
ne portata dall ’Apologida la più ridicola, che fi pofià immagina- 
re in quello genere, ^ piùpropria a fare una Somedia , che ad 
efprimere il vero lènfo di detto 'Memoriale : come fi legge nel 
Sommario *.9.$. 8. Sapendoli per altro quanto altre volte sia (lata 
infedele la traduzione d'alcune rifpofte date daliTmpcradore a 
Monlignor Patriarca , e di quello a quello con lamento del Man- 
derino Hesken , come fi legge negli Atti Imperiali al num: 4^ 
Tutto fe gli pafla per ora rifervando a rifpondere all’ano, ed all* 
altro punto con maggior fondamento , -quando verranno le no- 
tizie più diftinte di quello fatto . Mi rillringo follmente à ribut- 
tare leridelfioni , con le quali l’Autore dell’ Apologia pretende 
di manifellare i Giefuiti cornerei convinti in rigore di quello Co- 
lo fuppolto Memoriale. 

La prima , c più eflènziale fi e , che con quello artificio vói- * 
lero i Padri afiìcurarfi.J c ^ e nella Cina non vi reila/Te alcun Mif-* 
fio aariq , che non avene il Piao, ò Patente Imperiale., e per 
confegueuza, che non giurafledi permettere l’ufo de’RitiCinefi. 
Per eh * , dice egl i al la pag. 1 47 %quei Mif fintar j , i tettali non fi era - 
no preferitati fui principio à chiedere il.fiao , erano Infoiati -vive- 
re in face Ja' Mandarini , e fegui /avario le lor fumi oni , come fri- 

h * ma^ 
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ma- certificati dagli Jlefifi Mandarini , che non vi tram nuovi ordì* 
vi t, fieni* i quali non farebbero per innovar altro, il medefim* 
replica alla pag. 1 j-4. nella 4. RiHellione : Si sk per tutte', le lette* 
re giunte k B^oma , che non fidamente i definiti patentati , mìgli 
altri Mifitionarj ancora fieni a Baiente non ricevevano alcuna mole* 
Jfia da' Mandarini , Inficiati da quejii vivere in pace Hcll'efercisio 
libero delle loro funzioni . Manco male , che non fi vai» 
quella Volta dell’ autorità dal Signor Cardinale per .confermare 
quello fatto, effendo per fe fteflà troppo manifella la fua falfità » 
perche chiunque sà con quanta puntualità fi guardano » e fi efe- 
guifcono ncllaCina , non dico gli ordini , mà i cenni dell’ Impa- 
iadore , averà in conto di folenne bugia , anzi ancora di paradello 
affatto inver ifimile il dirli , che i Mandarini Gineli , la maggioc 
parte de* quali h fon alieni dalla nollra Santa i-egge , 0 non mo* 
Arano di favorirla, e intenti a fecondare l’efampio , e il genia 
dell’ Imperadore , dopo la mutazione dell’ animo di Sua Maetlà , 
e contro il precifo tenore de’ Decreti dalla mtdefima pubblicati , 
voleffero a rifchìo delia Carica , e della vita permettere , che vi- 
veliero in pace, e feguicaflero a praticare le lor funzioni come 
prima, que’ Millìonarj , che non avevano il Piao , b la Patente 
Imperiale. Si rifiuta ancora colla narrativa del Memoriale , nel- 
la quale è affitto incredibile , che i no (fri Padri efponeflero quell» 
particolari moleftie ad un Tribunale così occulato , e informa- 
to , come è il Lipou , fe quelle non foffero fiate vere , e notorie * 
Ma in oltre fi rifiata una tale falfità per una gran copia d’attefta- 
zioni in contrario , che calualmente , ò più tofto per Divina Pre- 
videnza ci troviamo avere trà le mani, e-fi riferiscono nel Som- 
mario fiotto il uupt. 9. che ferviranno per fmentiie quanto hà 
avanzato di fua teda il fua Procuratore in quello punto . Si sì 
dunque per molte Lettere giunte a Scorna tutto il contrario , cioè , 
che 1 Millìonar jrimafti nella Cina generalmente (offrivano mol- 
te molefiie da’ Mandarini in voler quelli riconoscere il Piao de’ 
Patentati, in far ricerca di quelli, che non l’avevano, per cac- 
ciarli dall» Provincie , e volendo riconofcere di faccia quelli , 
che l’hanno , come fcrive il Vefcovo di Pekino uum. 9. S* ?• 
Che il Padre Frà Tomaio Ortiz Agoftiniano era fequeftrata 
in (Safa infieme con altri due Religiofi con guardie alle Por- 
te della Ghiefa , come eflò fteffo avvila- f. 4. Che fi pxa- 
ricavano molti intuiti da’ Gentili contro i Criftiani prò- 
fraudo le Sagre Immagini $ e che da ua Mandarino fu 
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Atto maltrattare con battiture il Cudode della dia- 
li; i del Padre Frà Giovanni Aftudillo Domenicano, come rife- 
j-ifce il P. Agoftino Barelli §. f. Che Crà quelli , che avevano il 
Dfplomr. Imperiale , chi era cacciato dalla fua Chiefa cornei! Pa- 
dre Covile , il P. Milone, e il P. Laureati ; chi ritenuto prigio- 
ne , come il P. Tellez , e il P. Bayard . Altri riftretti con guar- 
die , lenza permettere l’entrata nelle loro Cafe nè pure de’ necef- 
farj alimenti , come i Padri Agodiniani , $. 6. Che de’ Grillianì 
per edere alcuni foggiti , altri rinegat», di dieci parti, non ae 
rimanevano due, $. 7 . A villa di tante prove così concludenti 
come poteva l'Autore dell’ Apologia fpacciare per indubitato, che 
r Mifiji ovari » / quali non fi orano preferitati à citi odor t il Pia» fi 
erano l afe iati vivere in pace , t che fi sh per tutte le Lettere 
giunte à Sterna , che gli altri Milionari ancora fieni a Patente 
non ricevevano alcuna molefiia h mentre, come fi è mofirato, 
dalie Lettere venute di colà con da , che tutti erano perfeguitati, 
òcon Patente , ò fenza Patente . Ma tale è l’artificio di quello 
Scrittore , che dove la fàlfità è più gtofla , ivi fi moftra più fran- 
co in rapprefentarla fenza tergiverfazione per vera-.* 

Rimanendo pienamente giullihcata la cagione di prefentarfi' 
da’ Padri di Pekinoquel Memoriale all’ Imperadore , in che con- 
filleva la principal* oppolìzione dèlP Autore dell’ Apologia nella 
fua quarta RiflolJìone , dudiandofi di perfuadere , che cih era uji 
mendicato pretejio per rinovare il primo Editto del Piao , quante 
traf curato da' Gentili , altrettanto zelato da' Gief aiti , e che /er- 
nironfi di quefto flrat agemma Per procurarne la putte uni' ofifervate*. 
za-, facilmente' li rende palefe-l’infuìfi (lenza delle altre fue RifleC- 
fioni ,' e mal fondati comenti , che fà fopra il medefimo Memo- 
riale . L» prima Rifleflìone fiè , che in elio fi, contengano lodi 
dell’ Imperadore , e fi-commenda la (Via Godituzione fopra il Piao, 
come un beneficio grande , e grcrfjo quanto- il Cielo e in Terra»,. 

( efpreflìone troppo aliena dalla delicatezza dello-ftile Ginefe ,. e 
che ben modra l'imperizia', ò I» malizia dell* Interprete) epett- 
che fi applicano , che quella Cojbituzione fin pubblicata per tutte- 
P Imperio. Itti perocché-, foggiunge egli , come concordano quo- 
(le efprelfioni con le altre cantodiverfe della Lettera circolare 
mandata à tutti i Mifiìonary, nella quale confedano d’efler dati 
atterriti dall* Editto del Piao, prevedendo il grande pregiudizio , 
èhe recava alla Mifsione ? Convien dire , che la padrone gli abbi*' 
cjfiyfcaco.rinteadimento, neo tee nonsà ò non vaolfare alcun*. 4 
" • '■ di.- 
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difiinrfone tra il modo , con cui fi deve trattare con un Principe, 
e la maniera , con cui fi fuóle palefare il proprio fentimento agli 
eguali. Enorhsì egli , che anche i rubamenti degli Affili ni di 
ftrada in faccia loro fi chiamano benefici , purché falvino la vita , 
bluffici* Latrenum ,'benchc il povero Ailailìnato ne frema di file- 
jno , e ne fperimenti la perdita de’ luoi beni ? Se aveffe ‘letto Se- 
neca ntl lib.y.de Ira cap. i 4. 1 1 f. avrebbe trovato unfimile efem- 
pio ò di un Prefafpe , a cui effondo fiato trafitto il Figliuòlo con. 
un dardo Dèi cuore da Cambitele interrogalo dal Rè, fé aveva 
fatto un bel cólpo , negavit Apoti inem petuijje certi ùs dimittere . 
O di un ArpagoMinifliodel RcdiPerfìa, il quale prefo in odio 
dal Rè per qualche riprenGone , che gliavea fatta , fu invitato da 
efTo a cena , in cui gli fece mangiare ben cucinate le. carni de’ Tuoi 
Piglinoli $ fattegli dopo prefentare le loro tette fàinterrogato da 
lui , che gli pareìfo di quel convito ; rifpofe il-mifero.Padxe: Apud 
Hepem cmni s cava jucunda e/l j avendo con citi guadagnato , ni ad 
reliquia s inxitaretur\ come dice il Morale ; il quale av vifa , che 
con quella umiliazione bifogna rifpoodere a Ui Rè ancor quando ci 
fanno del male , perche non ci faccino peggio . Sic bibitur apud 
illos , fic refpondetur -, funeri bus fuit arndendnm ejl &c.\ E cobi 
han fattogli ftefiì Monlignor Patriarca , e Monfignor Maiorot $ i 
quali parlando in prefenza de’ Mandarini della Perlona dell' Ini- 
peradore , lodavano altamente Ja fua Clemenza , e Bontà -, ben- 
ché fuo* di quell’ occafione ,-e trattando cogli Europei ne fcrivef- 
■fero ,-t ne fparlafiero come d’un ingiufto, e crudele Tiranno. 
Odali come parla Monfignor di Conon : Epoyentamverè non ha- 
beo, quid reffondeant' Imperatori., T antùmcumfummithuniili- 
ttto venerarti fanSum Imperatori s Mandatum humi Itimi fupplico 
S u* Majejeti , ut medoctre diguetur- Capite tundo terram fine 
numero Così Monfignor Maigrot nell’ Atto autentico’fetto da 
lui alli 6 . di Luglio del 1706, riferito nel Sommario al nu- 
mero 14. • Applicando umilmente l’Imperadore , che fi degnar- 
le ifiruirlo, e ammaèfirarlo ; e pure egli è quello , che avan- 
ti , e dopo quell’ Atto hà fpacciato , e fpaccia per tutta l’Eu- 
lopa l’imperadore della Cina per Capo , t MaeAro .dell’ Ateif- 
mo . .Cerne dunque fi potrà condannare f la condotta umile , 
e rifpettofa de’ Padri in lodar dopoil fatto all’ Imperadore il fuo 
Editto ( la cui moderazione è fiata anco'lodata , e ammirata ge- 
neralmente in Europa ; giudicandoli, che in quelle circoftanze 
, non li poteva afpettar altre, che l’efpulfione di tutti gli Europei 
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{fella Gina ) che avevano avanti procurato d’impedire , pregando' 
Sua Maeftà ad ordinare a’ Tuoi Minifiri , che li contenelTero neT 
termini. di quello , à fine di evitare mali maggiori , mentre allo- 
ra lì rendeva imponìbile di fottrarlì da- minori , come riconofce 
un Milionario Agoftiniano nel Sommario num. 9. §. i»e 2. 

Aggiungo elfere un’aperta falliti e calunnia ,.che quelle pa- 
role del-Memoriale pag- 139. Ab antiquo fanttorum Impera forum 
iuventur e fi. ttemo , qui f ove» Ai , invitarteli , blandi qne accìpiendi 
remato 1 , Confiitutionem tam perfetti , intieri , ampli , va* 
fi èque adimpleverit ,■ quatta ttofter fupremus Augufius. Verùm »,..*» 
poji accept um hoc excelfum inftar Cali &* Terra fublime benefi- 
ciane ere.. E’ fallo dico , che quelle parole alludino alla Gofti*' 
tuzione prefente- del Piao»< come dal fenfo , e dal paragone del 
Regnante. Imperadore- con i paflàti li tende- manifèfto , echea 
quella lì riferilca- il beneficio grande e gro/To&c. Poiché qui fi 
parla dell’ antica Godituzionc».b leggcdel Regqo di ben trattare,- 
• onorare i Forefiieri , la-quale av«a- con tantoecceflo di bontà , 
e cortei la adempita llmperadore Copra gli altri Cuoi Predeceflòri •> 
Non fi loda dunque aflòlutamentela nuova Coftituzione deLPiao; 
ma Colo- il beneficio dell' Imperado re nella parte diede, incuL 
permetteva!! la dimora in Gina- a chi ne avefle da luila permif- 
fione . Onde è calunnia marcia dettatadalla pafiione più cieca il 
dirli pag» 1 P affano ( i Giefuiti ) a qualificare detta Cofiituzio*- 

ne deidii ao ,. come un beneficio grande e graffo , quanto il Cielo ,. e 
la Tèrra ». 

La feconda Rifiefiiione è Copxzl'ifiama ivi efprefla ' , che fi noti-- 
fichi a’ Mandarini illufiris Confiitutionis prènci piunt ò* caufa, che 
altro non è ,. fogginnge egl i , Je non la condanna de' ({iti Ctnefi ne! 
Decreto Apofiolico , ed il ricorfo de' Padri Giefuiti ,, che la faoea- 
no ,..aifuo Tri banale per impedirne la. publicaùene »■ Quante pa.. 
role altrettante menzogne . Il principio , heaufa di quell’ Editto» 
non ftì , nèpotea-eflèrr la condanna, de' ì^ti nel Decreto AyoUoli- 
co t . perche quello Decreto inquel tempo nè pure «ra ufeito d’Ita- 
lia ►non che giunto alla Cina . Nè meno la condanna de’ Riti nel' 
Mandato di Monlìgnor Patriarca , polche quello fu pubblicato» 
due; meli dopo di quell’ Editto , cioè a’ 7. 1 ebraro i?o7*-dove{ 
1 Editto fopra il Piao fù intimato prima alli 17: Decembrc del- 
i 7 cS, Mail principia e la caufa fù la riprovazione de? Riti Ct- 
nefi appoggiata fopra una falla efpofizione del fatto contrad«ttu 
efprefla me u te dall’ Imperadore , e voluta oilinatamente foflenere; 
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i(l faccia Tua da Monfignor ili Conoae . Di piu tante altre c*rco- 
ibuze rifapucedal Regolo poco dopo con gli efami fatti al Signor 
Appiani, e a’ var) altri Cineli, de’quali fi erano ferviti quelli 
Signori, e dopo quelli efami fu , che l’Imperadore fè intimare 
l’Editto del Pi«o , carne cenila dagli Atti prefentati à Sua Sa oti- 
ti . in oltre il ricorfode’ Giefuiti aH’ Imparadore per la con fa- 
puta Dichiarazione fù nel 1700. quattro anni.avanci la condanna 
de’ Riti nel Decreto Apoftolico , e fei anni avanti del Mandato del 
Vifitatore Apoftolioo . Come dunque i Giefuiti la [ape ano , bla 
potevano fapere , quando fecero il fuppofto ricorfo tanti anni 
avanti , ò come potevano aver-intenzione d'impedire la pubblica- 
zione d’un Decreto , che non elideva in rerum natura? Ora il 
fugare un fatto così evidente , mi fervo della frale dell’ Apologi- 
fla alla pag. 203. b per dir meglio , l’avanzare due falliti così evi- 
denti in quelli due Fatti , che altro i , fé non un farft conofcere poi- 
mendace nella narrativa di tutti gli altri ? E le in circoftanze cosi 
chiare , e così patenti l’Apologifta non hi fcrupolo alcuno di ca- 
lunniare appreflò il Pubblico i Giefuiti , che fi dovrà dire nelle 
altre più recondite , e ignote , con le quali in tutta la fua Apolo- 
gia fi lludiadfinfanoare lenza vergogna , e lenza timer di Quoque* 
Aliifionarj ? 

Palliamo alla terza Riflelfione , la quale quanto hi più del ri- 
dicolo, tanto è meno degna di farfene calo , imperocché afcrive 
a delitto di Religione l’efler ricorfi i Padri di Pekino con quel Me- 
moriale al Tribunale Ginefe detto de’ Riti contraponendolo fcioc- 
ca mente alla Congregazione de’ Riti di Roma * come fe così nell’ 
uno , come nell’ altra fi trattafiero le medefime materie fpetcanti 
alla Religione . Rifleflìone in vero da poterli applicare anche al 
Tribunale de’ tre Inquifitori di Stato nella Repubblica Veneta 
per avere un titolo limile alla Congregazione dell’ Inquiluione 
del S. Officio. £ che hi che fare la Congregazione de’ Riti con 
quel Tribunale Cinefe de’ Riti ,che è il Configlio Supremo di Sta. 
to , che governa Mmperio , da cui fi fpedifcono le Patenti de' Vi- 
Ce-Rè , de’ Governatori , -e de’ Mandarini , -e a-fuoconto ftà il fe* 
oflervare le Leggi* e Decreti -Imperiali tanto antichi, quanto 
moderni» come fi pub leggere nel Sommario nani. <$.§+<)• die male 
tiùque poteva eflcreil ricorrere a quel Tribunale,acciocche i Vice- 
Rè, i Governatori , e i Mandarini non perfeguitaflero i Millio- 
narj , che avevano il Diploma Imperiale , e li lafciaflèro libera- 
mente efercitare i loroMinifter j nelle Proyiaciead effi sdegnate? 
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Rimane la quinta ,;e ultima Rifleflìone da efaminarfi (effen- 
dofi già rifiutata in primo luogo la quarta come più principale) 
ed è , che i Giefuiti ctrcano di /purgarla Citta per mezzo di tali 
Decreti , ( intende de’ due Copra mentovatile di quell’ ultimo) da. 
q ut fi a forte di gente , che fi* tanto attaccata alle Definizioni 
Afofloliche. Ma come Tempre camina con fu p poli i'fal fi, : facil- 
mente Te gli rifponde,,che eflendofi già provata per falfaia prima 
imputazione, d’eifer eglino gli Autori de’ primi dueDecreti ,«ella 
feconda ^d’avere per l’accennato Memoriale mendicato , un pre- 
tefto non fallì (lente delle moleftio recate a’ Midìonarj ,col quale 
intendevano -far rinovare L’oHorvanaa dell* Editto Copra il Piao , 

• già dimenticata , cade da fe , ,per;legitima confeguenza , ancoe 
quella terza di cercare con quelli mezzi di fpurgar la Cina da q ni- 
fi a forte di_ pente , thè fià tant ^attaccata alle Definizioni Apoftc- 
fiche . ‘Chi fila più attaccato alle Definizioni Apofioliche , fe iMif- 
fionarj della Compagnia , ò'Monlìgnor Maigrot con i Cuoi Ade- 
renti , ne farà teftimonio tutto il Mondo Cattolico , che re fla an- 
cor oggi ammirato , che un'Milfionario privato , non ancor Vef- 
.covo , e nè pure con l’autorità di 3£icaria Apo(lolico, per.eiTcrlt 
In quell’ occafione fofpefi i Vicariati dèlia Cina , abbia avuto l’ar- 
dire , non lenza icandalo., econ pericólofoefempio nella Chiefa. 
di Dio di derogare , e condannare con pubblico Editto le Definii 
xioni Apofioliche , E qutfia è quella forte di gente , che al dire dell* 
A poi egida , fi'» tanto attaccata alle Definizioni Apoflo fiche ? ,Noa 
fono mancati alcuni Perfonaggj Ecclefiadici ,-e molti .Uomini 
.f*vj d’ogni grado »>chc hanno tacciato fGiefu iti di troppa foiFe- 
renza, perche non abbiano.primacercato di fpurgat la Cina» co- 
me facilmente potevano, da limili pubblici Contradittori dello 
Definizioni Apoftoliche.t che ade/fo noi piangerebbe la Religione 
Cridiana quelle feiagure neHMmperioiCinefe »■ delle quali codo- 
ro fonodàatMa prineipaheagione con la loroimprudente condot- 
ta . Badava , che i Padri di Peicino allora con, altrettanto zelo pea 
l’ofiervanza del DecretOrdi Aleflandro’VlI. con quanto. ora de- 
clamano gli Avverfarj per l’ofièrvanza . di quello di Clemente XI» 
avellerò falciato correrei Memoriali già preparati da’Cridiani di 
Fol ien »■ co’. quali s’avvifava laGorte delle t turbolenze ecdtate 
da Morìfignor diConon. colfuo Mandato nella Provincia li Fo- 
J^ian , perche egli con tuttrglìaltri, del fuo partito .fodero cac- 
ciati dalla'Cina , e vi redaflero /blamente qaelli , che davano at- 
.tacenti alle DefinhioniApofiofiche M* noal’haa fatto, nè al- 
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lora , nè dopo , occultando Tempre all’ Imperatore tutto db che 
poteva pregiudicare ò a Monfignor di Conone , ò a Monfignor Pa- 
triarca , onde per quello loro fiienzio ne fono Itati rimproverati 
dal medefimo Imperatore , come attella il Vefcovo d’Afcalona 
nel Sommario num. 6. §. a. Se dunque fi fono attenuti di ciò fare 
quando il latto fi poteva forfè giuftificare coll’appoggio delle De- 
finizioni Apottoliche * e coll’ urgente necelfitàd’ovviare a’ difor- 
dini , e a’ pericoli della Ghiefa Cioeiè j tantoché nè perfettelfi 
diedero all’ lmperadore notizia delle novità , che s’intenta vano 
nel fuo Imperio , c impedirono , che tal notizia gli giungere per 
mezzo d’altri , come fi può giudicare , che abbino adeflb operato 
diverfamente , quandogià Monfignor di Conone fi aveada (e ftef- 
fo procurata la propria, efpulfione , e per lo fdegno grande, e 
mala dilpofizione dell’ lmperadore fi poteva temere , che ogni fuo 
nuovo Decreto portaflè feco l’efpulfione di tutti i Miliionarj , e 
l’etterminio di tutta quella Millione ? Ma che occorre perriget* 
tare una calunnia sì manifefta fervirfi di conghietture , e di dif- 
corfi ? Quanto fia falfo r che i Giefuici abbino procurato quefto 
fpurgo , come dice PApologitta , e con quanto zelo abbino impe- 
gnato tutto quel poco di credito, che loro rimaneva apprettò 
l’Imperadore per fare avere le Patenti Imperiali a tutti que’ Mif- 
fionarj d’altri Ordini Religiofi , che voleflèro prenderle, e per 
ottenere licenza d-i rimanerli fratanto in fiienzio, e inquiete 
nella Cinafenza Patenti, a quelli, che aveflero difficoltà di ri- 
ceverle r fi prova concludentemente , e ad evidenza «He confef- 
fioni de’ medefimi Miflionarj nel Sommario num. uno 

de’ quali , cioè il P, Fr. Antonio di Cattrocaro attefia così : Fa- 
teor Fatres ( Societatisjefu ) magìa follicitot effe de nojìrti 
permanenti a in hoc Remo , quàmnos ipfi . 

T ralafciarei volentieri di qui avvertire il bizzarro concetto y 
òepifonema , con cui nnuovando l’antica accufa del Crocifitto 
nafeofto da’ Giefuiti nella Cina, conchiude PApologitta la fua 
ultima Riflellione : Io mi afpetto un giorno difenile , che fi fàccia 
una Bolla della Crociata per laCìna contro quejiiPerfecutori , intède 
de’Miffionarj del partito cótrario a'Giefuiti.foggiungendo a modo 
di fcherno $ quando perì quejlo nome di Croce non riefea troppo in- 
grato a quella delicata Na%ione . Ma perche altróve ancora r cioè 
alla p^g. ao^.ful fine della fua Apologia torna a toccare piùdif- 
fufamente quella feiocca calunnia , conviene anche in ciò fodis- 
farlo , benché più volte Ha (lata rifiutata *e particolarmente nel-. 
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la Cenfura al «ut». J7« Ivi dopo eflerfi addotte prove innegabili 
dell' avere iGiefuiti fin dal principio della Miiiioue predicata 
pubblicamente la Paifione , e Morte diCrifto efcoperta alla de- 
vozione de* Fedeli l’Immagine del Crocidilo , fi era rifpofto all* 
argomento addotto in contrario, chele il P. Matteo Ricci nel 
fuo Libro intitolato : Cali Demini vera Notitìa , non fece men- 
zione della Paifione di Grillo , non deve recar meraviglia, eflen- 
do il fuo intento di trattar ivi folamente dell’ Efiilenza di Dio. 
Non fodisfatto di quella Rifpofta l’Apologilla replica , che il Pa- 
dre Matteo Ricci in quel fuo Libro bà fatta efprtjfa menzio- 
ne dell’ Incarnazione , e dell’ AJ'cenfione di Crijlo , adducendo- 
ne un brevifiìmo tello , in cui tocca con poche parole la Naf- 
cita di Grido , la fua Predicazione, e l’Afcenfione al Cielo ? Gran 
cofa in vero ! in tutti due que’ Tomi ben voluminofi non fi trova 
altro Paragrafo , che quell’ unico nel fine del fecondo , in cui di 
palléggio, e alla sfuggita tocca il Millerio dell’Incarnazione, e 
dell’ Afcenfione , ed in generale i Miracoli facti da Crifto in vita , 
e quella breviifima digredirne baderà all’ Apologifta per condan- 
nare l’Autore di quelLibro per non aver fatea una Gmile breve di- 
greifione anche fopra il Miderio della Morte di Crido ? 

Faccia adunque il ncftro Apologifta una Umile invettiva p&- 
rimeutecontro S. Paolo , perche nella prima ,e più folenne Con- 
ciane eh’ egli fece al più faggio , e famofo Senato , che folle nel 
Mondo, cioè nell’ Areopago d’ A tene , egli dopo aver difeorfo 
fublimemente, e copiofamente dell’ Esillenza, e degli Attributi 
di Dio , non difle parola nè della Paifione, nè della Croce di Giesù 
Crifto, benché nel fine facelfe menzione della fua Umanità : In 
Viro in quo fatui t ère, e della fua gloriofa Rifur rezsione • Sufei - 
tans eum à mortuis -, e che eracoftituito per Giudice di tutto il 
Mondo 5 J udicaturus ejl Qrbem in acuitale , Aft. 17. 31. come 
appi^nto il P. Matteo Ricci trattando in tutto il fuo Libro dell’ 
Esiftensa , e deoli Attributi di Dio non parla nè della Paifione , 
nè della Croce di Crifto , benché nel fine dia un femplice cenno 
della Nafdta di Crifto , e della fua Afcensione al Cielo. Dica pur 
dunque l’Apologtfta ancor di S. Paolo , come fcrive del P. Ricci , 
chel’Àpoftolo predicò la Divinità di Crifto, facendolo vedere bensì 
Uomo , ( non però nato nella Stalla di Betlemme , perche avreb- 
be Jìomacata la delicatezza degli Ateniesi ) e poi Rifufcita- 
to , e quindi Giudice fupremo del Mondo , cofeplattfibili a quella 
Ha. sione $ mà non già in quell’ orrido ajpetso , e tanto nojofo alleo 
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Setti! liti di pevere , di fiàho ,.diperfegnitato , legato , flabella- 
to , crocifjfo , come ce lo rapprefen tatto i Sagri Vangeli ,. tofciache 
folta dall’ Umanità alla Rifurreaione -, fensanì pure dire una pa- 
rola della Ctoce, che fuma troppo male agli or ecciti degl'infedeli . 

Ma per difefa del grande Apodolodelle Genti-, e confeguen»- 
temente del primo Predicatore del.Vangelo nella Cina rifponde-- 
riS. Ambrogio-, che ilmodo appunto tenuto.da S. Paolo con gIL 
Ateniefi ,.è il vero per convextire.i Gentili Cùm aliqui ex Gen -- 
tìbus vo cantar ad Ecclefiamàta prdeeptorunt feriem formare de - 
lemut ,. ut primi unnm.Deum.Àutltorent Mundi ejfe doceamns «. 
Dopo di aver. (labilità quefta.verità , allora lì potranno dichiarare 
glialcri Mifterj della nodra-Redenaione Cùm-unum Deum effe 
ferfuaferit > . tuncj udicio e)ns aftrues per Ckrijlum nobit falutem 
datane ». Altrimentefe S. Paolo avelie voluto parlare allora dell*' 
Incarnazione „e Palfione di Grido , fi farebbe- efpofto alla deri~- 
/ione degli’ Ateniefi: Quando enim ■ Atbenienf a crederent quia 
Ver bum Ca-ofaBnm eji , è" de Spirita Sanilo Virgoconeepit , qui- 
irridebant quia refurreSiionom andierant- mortuarum ? £ tanto, 
badi per infegnare con efempio tant’ illudre all’ Apologida la 
cenfnra-, che egli merita in condannare, il- vero -modo-* con cui 
devefi predicare la Fède di Gieiù Grido agl’ Infedeli : Tali s nobit 
apud Gentile! lordò fervandus ejl , conchiudé contro di lui , e con- - 
tro tutti gli Accufatori del P.’ Matteo Ricci il medéiìmo S. Ambro- 
gio lib. 6.Comment. in Luc. cap.-9. Acciocché intenda ,che que-- 
fto non è feoflarfi dall', efempio del più famfo Dottar della Chiefa , , 
qual è TApeftòlo S. Tao/o , .volendo anch’ io ■/ apporre ,.cbs il luo » 
féncimentocontrario fa flato un error d'intelletto , non di volontà*. 

Benché nonsò comedi potrà feufare di mala. fede J’Apologida,, 
mentre dòvea pur rifléttere aciò , chexiferifce l’Autor della Gen«- 
fu/a in quel luogo, .cioè., che antecedentemente il. P. Michele- 
Ruggieri dampb nn Libro inCinefe con la fpiega*ionetlell’Incar- 
nazione e della Paliione , e che il medefimo P. Mitteo Ricci nel 
fuo Catechifmo -aveaanch’ edo trattato della Paliione di Grido . 
Còme dunque poteva occultare con-malizia<in un diverfo Libro’ 
cib che aveva già divulgato™ un altro? Di più fiefibifeono nel 
Sommarioial num.-i o. due paragrafi del Libro del P.Trigauzio de ■ 
Expeditione Sinica , compilato fulle Memorie già didefe dal Padre 
Matteo Ricci , come fi dice nella Bibliotbeca Scriptorum Società- 
tèe Jifu delle quali fi hà in Roma l’originale ,eda quelli inten* 
dfcrà , che efponendofi nel fuo tempo l’immagiae del GrocifilTo 
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alla pubblica adorazione de* Neofiti , e predicandoli la Paffion»; 
nella Settimana Santa , §. i. t 2.- il non aver egli trattato della. 
Paflionedi Crifio»rel luo Libro della Vera-Notizia di Dio , non 
pub attribuirli amalÌ2»a-di voler tener occulto rf quella delicata 
Naxiortr vn Mifterio ,cbe era già ad efTamanifelto,,* nella fua Im. 
magine.,e ne’ pubblici Sermoni. E chi non-refterà ftupefatto,che 
dopo tante gìuftificazioniancor-duri l’impegno di far correre que.. 
ila calùr nù per tntta l’Eu ropa , e che anche a’ giorni noftri fiere- • 
da in Roma per. vera j ficche figiudichi neceflarioavvertire i nuo- 
vi Miffionarj ,xhe inoltrino nella Gina: con cautela il .Crociti Ilo j 
come di’fe fteffoconfeflà un Milfionario Fxancefcano nel inedefi- 
m o num. i o. § . 7. che arrivato alla Cina non vedeva altro che Cro- 
ci e Crocifijfi , eflendò peraltro tanto triviale nella Cina l’ufo di 
quello anche frà Gèntiline’ loro lavori profani che per relazio-. 
ne del fudettoFrancefcano.fù neceflario ricorrere all* autorità 
del Vice-Re di Cantone*, per ottenerneia proibizione nelletazze 
di porcellana,, dove pareva poca riverenza,. per venendo 'quelle, 
nelle mani ancora de’ Gentili 8u- 

Mà quefta appunto è Hata fempre la malfima di tutti gli Àccu- 
faitori de: MHfionarjGiefuici della Gina, di fcreditarliin Europa,, 
ed ih Roma fpecialmente , dove la diftanza delle prove gli Tende 
piu fièuri del rimprovero di Falfarj,.e’fimulàndo' pietà affettata 
ponno ottenere facilmente credenza alle lóro imputazioni da chi: 
reità ingannato dà quella edema apparenza 1 . • Ma nella Gina non 
ofàno fiatare , perche ben fanno ,che reftarebbero fobito convinti: 
per Impoltori , e il loro finto zelo ,. e falfa pieci fi riconofcerebbe 
per una vera ipocrifia* come di tutto ciò rendè teftimonianza il. 
fudetto Milfionario Francefcano 4. f :*6. Così parimente hà. 

pretelo di fare iLnofro Aurore dell’ Apologia , con andargli però 
fallito 11 diflegno -, perche per providenza dì Dio fi fono trovati 
anch e in Romadocumenti fuRì :ienti-, co’ quali reftalTeltfnnoeen- - 
za degli Atcufati in gjan parte Difefa , e lè imputazioni dell’ ÀC- 
cufatore fi ri-jonofeefiero per manifefte calunnie. Che fe fi potefiTe 
dar un volo alla Cina jquante teftlmonianze fi radunarebberojnon 
dice folamente de’ Giefuici; e dé’ Cinefi', ma di altri Miffionarj 
d’incorrotta cofcienza , per far conofeere al Móndo «che gli Accu- 
fatorr de.’ Riti Cinefile de’ Mi filónar} della Compagnia non meri- 
ta noaltra fede, fe non quella*che fi fuol dare all’ Odio, alla Paf- 
fione< all’ Impegno, e all’ Invidia , quando in fieme Ir unifeono ad 
ofeurarr la Verità , e ad opprimere l'Innocenza ? 
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P A H r E 1 1 K Z A. 

L’INNOCENZA 

De* Padri * di Pelano , 

fi L A 

verità* 

D'altri Scrittori delIaCompagnia di Giesù. 

DIFESA 

■ Contro le faljtta, ed aecufe contenute nelle Let- 
tere , e Dichiarazioni aggiunte nel Jìne 
dell' Apologia dal Procuratore del Signor 
Cardinal di T'ournon. 

N ON fodisfatto l’Autore dell’Apologià di aver {ereditato! 

Giefuiti «pprefso il Pubblico per Contradittori de’Decrcti 
Àpoftolici nella Gontroverfia d«’Riti Cinefi, e per colpevoli di 
atroci misfatti contro il Miniltro della Sede Àpoftolica, ed altri 
Millionarj, fà l’ultimo sforzo ael fine della fua piti, tofto Satira 
eheApoloeia per infamare con l’altrui penna ( e con alcune Lette- 
re , e Dichiarazioni ivi aggiunte , cosi i Giefuiti di Pekino , co- 
me alcuni Scrittori della Compagnia, quelli per Rei della Prigio- 
nia di Monfìgnor di Gonon , e della rovina di tutta la Milfione, e 
quelli per faliàrj , e per calunniatori del medelìmo Monfignor 
Maigrot , in fcriver di lui alcuni Fatti, dichiarati da eflo per al- 
trettante menzogne . Effendofì dunque nella prima Parte di que- 
lla Rifpolla Di feu la Verità dell’Anonimo Autore delle OlTerva- 
zioni , contro i Paralogifmi dell’Àpologilla nella Controverfia de’ 
Riti Cinefi, e nella Seconda l’Innocenza de’ Miffionarj Giefuiti 
nella Cina contro le accufe contenute nella medelima Apologia , 
lì difende in quella Terza , cosi l’Innocenza de’Padri di Pekino , 
accufati in due Lettere del Signor Cardinal diTournon, come la 
Verità d’altri Scrittori della Compagnia , imputati per Calunnia - 
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tori in tré Dichiarazioni di Monfignor di Conone , acciocché le 
a„cufe deli’ Apologula fiano riconefciutt ben tré volte per mere 
Impo(lure,come fi convince daU’ifteffo Tuo infame libello. 

Non mi trattengo qnì ad efaminare ò le differenze del Manda- 
to Nankinenfe dal Decreto Romano , ò l’Approva2Ìone dì qual- 
che uniformità dell’uno r con l’altro, che pare fi affermi ne’ tré 
Brevi di Sua Santità prodotti trà primi Documenti nel fine dell’A- 
pologià , eflendofi nella prima parte di quella Difela alla pag. 16. 
e feg. inoltrato il vero fenfo di quella approvazione, non ottante 
la manifeitadifcrepanzaivi parimente dimoftrata tra il Mandato 
Nankinenfe , e il Decreto Romano . Qui (blamente fi aggiun- 
ge nel Sommario ai num . i x. una parte del Memoriale prelenta- 
to a Sua Santità nel 1709. dove fi producono alcre manifelle ,ed ef- 
fenziali differenze tri il Mandato , e Decreto , acciocché ogn’uno 
rolli dilìngannato , che nel co ncor fo di si evidenti dilcrepanae , 
non poteva darli alle parole di que’Brevi , citate dall’Apologifta , 
per confermare la pretefa uniformità dell’ano , con l’altro, iater- 
pretaiione migliore , e più vera di quella , che li è iva accennata 
intorno alla fola uniformità , che palperà unaPropofizione uni- 
venale. e l’alcra Particolare contenuta nell’ universale , banche 
l’univerfaie fia per altrettanti capi differente dalla particolare, à 
quanti fi iiende più della medeliina particolare , 

Contro la lettera famifa fcritta dal Vifitacore Apolitico' J 
Monfignor di Gonone llampaca nel 1708. in più lingue , e publi- 
cata per tutta l Europa, .fu nel medefimo anno llampaca parimen- 
te la R fpo la in Fra ncefe , che tradotta prontamente in Italiano 
non fi volle allora far pubblicare colle (lampe per maggior rifpec» 
to alla perfona del Signor Cardinale, e fe ne portano di detta tra- 
duzione folamente alcuni Paragrafi più importanti nel Sommario 
ai num. 1 2. per una breve inftruzione di chi non.avclfe appreffo di 
fe, ò non intendere l’originale Francefe r riferbando à farvi fopra 
alcune rifleflìoni , quando fi tratterà della prima Dichiarazione 
di Monfignor Maigrot . Àll’altra.Iettera.fcritta altresì dal mede- 
fimo Signor Cardinal di Tournon a’Padri di Pekino , rifpofe dif- 
fiifamente il P. Antonio Thomas in quella lettera fcritta allo ftef- 
fo Monfignor Patriarca, àcuifù confegnatain Macao io prefen- 
za di Notaro , e Teftiinonj ,che fi-legge llampata nel libretto inti- 
tolato, Sfate preferite della Chiefa Cineft , coatra la qual lettera 
non ebbe che opporre il Sig.Cardinale nella Cina,come fi è notato 
nella feconda patte di quella Difefa alla pag,. 77, e. 78» 
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Diam dunque principio all’efame della pritnaDichiarasiorw 
di Monfignor di Conone, in cui fi fpaccia per falfo quanto fo. 
pra la mentovata lettera di Monfignor .Patriarca fcritta à quel 
Prelato fi legge nel libro intitolato Stato prefeute della Citte fa Ci- 
nefe , cioè che*Monfignor Patriarca fi penti d'averla fcritta , e che 
per un Proprio fpedito addietro à Monfignor di Conone la mandò 
à ripigliare . Quelli all’ opcfto dichiara , che è pronto a giurare , 
che il Legato neper perfona fpedita il quello effetto, ne in altro 
modo abbia mollratodefìderio di riavere la detta lettera ,ògli ab- 
bia lignificato d’eflèrfi pentito d’averla mandata -, .anzi che gli 
hìk lignificato tutto l’oppollo,e cheegli hi .gran fondamento di cre- 
dere , che gli folle inviata quella lettera , perche da liii folle por» 
tata,ò mandata à Roma per difenderfi contro le impoflure de Gie- 
fuiti. . La prima partedi quella protetta è artificiofa per un equi- 
voco , la feconda móltoàlifEcile a crederli , e la terza del tutto op- 
polla.adun.al tra teflùnonianza del fatto . La prima patte è arti- 
ficiofa , perche altra cofa è , che il Legato in fatti fped.’fle un Pro- 
prio addietro di Monfignor Conone per.ripigliare la lettera con 
lignificargli per altra lettera quello fuo ordine , e fentimento , ciò 
che hi fcritto l’Autore mentovato, ed altro c , che Monfignor 
di Gonone ricevefle in fatti;quefta feconda lettera , • eche ! lo rag- 
giungefiè quel Proprio avanti dipartire per Europa, il che potreb- 
be efier falfo. Poiché partito Monfignor Maigrot per Cantone in 
■efecuzione del bando intimatogli dall’Imperadore .lécerlo., eh- 
fù fpedito ufiproprio da'Monlignor Patriarca da'Nankiao in cer- 
ca di'Monfignor/di Conone ,-e il P. Giufeppe Raimonio Vifitato- 
xe della Compagnia di Giesù andando con altri Milli >narj i pro- 
curare il Diploma' Imperiale «'incontrò .'di notte col detto Me fio 
vicino alla Città’di Cin yven che con grande celerità fi portava h 
Macao con lettere di Monfignor Patriarca al.VefcovoCononenfej 
e da’Familiaridelmedefimo Alonfignor.Patriarca llrifeppe ,.che 
portava quell’ordine Aii.r ima fidargli la fudetta lettera. 

Che poi Monfignor Patriarca fignificafie a quel. PrelatOiil con- 
trario , cheè'lalecon'dapartedella Tua dichiarazione., fi rende 
molto difficile screderli, poiché è certo, che M ujafignor. dit Co no- 
ne dopo d’aver.ricevula quella lettera in Pékino non fi.abboccb 
mai piàcon Monfignor Patriarca , ficche ; gii potefie lignificare à 
Voce il fuppofio.concrario fentimento) nori.poteva dunque ciò ef- 
fere fe non per lettera . ’ Mà dov.’c quélla lettera ? perche non l’ hà 
prodotta fifi’ora -, potendo conquella folj fmentire il detto di 

quell* 
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quell 1 Autore fena 1 altra fua Dichiaratone ? E chi fi pertuaderà 
giammai» che avendo egli pubblicata la prima lettera cojì atro- 
ce contro i Giefuiti , fe avefle quella feconda , fi farebbe attenuto 
di communicarla per far conofcere la calunnia di quello Scrittore, 

Giefuita ? 

In quanto alla terza parte della Dichiarazione fondata nella 
fua immaginazione, potrà bensì giurare d’ eflerfi immagina» 
to , che Monfignor Patriarca votene , che egli publicalle in 
Europa la fua lettera -, mà non già che db fia vero j On- 
,de la fua immaginazione in quello punto in nulla pregiu» 
dica alla verità ai quel fatto , affermato dall’ Autore dello 
flato della Chiefa Ctnefe , venendo per altro confermato dal Sig. 
Abbate MezaLlcej che il Legato fi pentì d'averla / erètta , come li 
può vedere nel Seminario num. i §. 5, » il quale èanchedifen- 
timento , che non ejjendo quella lettera molto onorevole per il Le- 
gate merita , che fia da Sua Santità fopprefsa , e che fi cajlighi an- 
cora chi la \à fipargendo , coire fà il Procuratore del Signor Cardi- 
nale di Tournon , e prima di lui i Signori del Seminario di Pari- 
di . E ir vero, de onore può recare al Legato, ò a Monfignor 
di Cenone , che fi deferivano tn quella ietterai Giefuiti dipeli- 
no per fuo Carcerieri , Culle di, e Perfecutori , mentre ciò è ri. 
«onofeiuto per Mitili mo dal medefimo Monfignor Maigrot* il 
quale conffti al ludetto Sig. Abbate Mezzafalce aver ricevute un 
infinità di cortefie da 'Ladri per tutto il tempo , che egli dimori con 
tjjì nel l»r Collegio , t che noti poteva egli efj'er trattato megli 0 ». 13» 
§. 1. a. E fcrivendo il medefimo Monfignor di Conone al Padre 
Gerbillon Superiore de'Giefniti di Pedino per ringraziarlo, pro- 
tette, cheil trattamento avuto da Mandarini nel viaggio de la 
maniere du Mende la plut honefie > e plus -obi igeante è un effètto del- 
la magnificenza dell In: p evader e , t una continuazione della beni- 
gnità , contai fu trattato à Tedine * f. 4. Dove fi deve riflet- 
tere , che così fcritte quando Ila n do in procinto di partire dall» 
Cina per Europa , non poteva con lodi falle , e allettate guada- 
gnare più nulla appretto J’In peradore , ne aveva motivo di adu- 
lare il Genio de^Giefuiti . Con ohe cofcienza dunque puòcredere 
Monfignof diConone , che fotte intenzione del Legato,, che fi 
fpargeffero fimili fallirà per tutta l’Europa , conofeiute da fui ftef- 
fo per tali , fiecfceogmmo potette rimproverargli col Signor Ah* 
bate Mezzafalce 3 che prigionia , che prigionia ? mi meraviglio 
non foco t che Monfignor Maigrot dia untai noma à quella fua di- 

N mogi 
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mora nel Collegio de'Gìefuiti ». ij. f. i. Oh quanto a propolìco gli 
potrebbe Raggiungere fuL medeaimo tono S. Girolamo : Qua ma- 
lusa , exili a r quos ijle carcere t no mina ( ? pudct me attrtijfmi 
mendaci i - Froda: nabit, confejjìenirfua acla qua. bucufquì ne~ 
fcìmur , ut inter aHo/ySiauram , Martyres bujut quoque grjia re- 
tf/ff»/*'^polog.advec.RufF.lib.z.c. 5 '.Ch» fe fi reca a gloria l'aver 
avuto i’arreilo in Pelcino , e dopo l’Efiiio dalla Ci- -.a y fi ricordi* 
che ne la confelfionedtlla propria ignoranza nella lingua Cinefe, 
dopo efllr dato propollo per intelligenrilfimo » ne i dilprezzi pra- 
ticati da edòcoiri nperadore,fono- materia di gloria per un Mar- 
tire y feconda l’awiid fatto da S. Agoltino-à Donatilli feriiirjo. 
J{eSi quareretis Martyretm glori am ,/f haberetis Martyrum cau- 
far .. Frà lequali non potrà annoverarli il dichiararli nella Cina, 
contro il fentimentocormnanede’Lecterati , e dello lìeffo Impe- 
xadore intorno all LlitUiione * e Intenzione di. quell’imperio in 
praticare i loro Riti , come molto bene avvertì il Velcovo di 
Afcalona nella fu i lettera. fcritta alla Sac. Congregazione de Pro- 
paganda Fide l’anno noo.Nam cafre quo ad Regni Tribunali a fu - 
per hoc ducamur , uonaccufabimur , teec damnabimur propter id 
quod fuperjlitiones tollamus , qua r tot Sintnfet negant , fed quia 
docemus Seftam , qua Komines à veneratione Juerum Parentum y 
& Magi (Ito un revocai \ de quo nojìra Religio nontf pararti in- 
famata apul Genti lesi. 

La feconda dichiarazione di Monfignordf Conene , con cui 
protetta efl’er falfo , che egli fottofcrivefle di fuo pugno l’appro— 
vazione della Dottrina di Confufio‘ , come a-veva fcritto I’Auto- 
tore dell’Efame Teologico y non èmeneartificiofa della prima ,. 
attaccandoli à quelle mifere parole di fuo pugno - Equefta fem- 
pre fù l’arte ufata de C< ntradittori de’Riti Ciocfi di diflìmular la. 
foftanza , in cui poflono effere facilmente convinti , e di appi- 
gliarli ad alcuni accidenti r ne’quali poflono ferir onore , e can- 
tare il trionfo ,. fenzaobligarfi àrifpondere alle principali diffi- 
coltà . La forza dell’argemento dell’Autore dell’Efame Teologi— 
coconfiifea nell’approvazione data da Monfignor Maigrot à tut - 
ta la Dottrina di Confufio , confettandola degna di lode per la fua 
ampiezza, e profondità delle ragioni in effe contenute, poco im- 
portando p«r l’intento drquello Scrittore r chequefta approva — 
aione feguifle , ò con fottofcriverla di fuo pugno , 6 folamcnte 
Con dichiararla à voce , e con riconofcere per fua la Scrittura fa t» 

%a à fuo nome da’CopilU , ettèpdo regola opta appretto i Giu ri— 
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fti , che Patere per fe videtur ., qui per alittm facit. 

Prima peròdi porre inchiaro 4 a verità di queU’Autore, li 
defìdera ,.che Monlìgnor di Conone dichiari , in eh; fenlo inten- 
da le parole, cho fi ieggono nel fine di quella fua feconda Prote-^ 
fta , dove aflerifee , che la Dottrina di CJonfulìo è peggiore dell 
Alcorano, efoggiunge: J uxtà quamfententiam , &■ ver io feri' 
pto , fi noti bene , &• /cripto Imperatevi , ai ut Fi li e , &- Pr affe- 
tti s in omnibus, & finguiit examinibut Deo me adj uvante ref pon- 
di . Poiché egli è certo, che quando fè presentare per olezzo de* 
Mandarini afl’Imperadore quella fua prima Scrittura in quella 
materia, nella qualefi contenevano alcuni capi delia Dottrina. 
■diConfufio, come contrari alla nollra Religione , non fù egli, 
che la feriffe , ne la fottofcrilledi fuo pugno j ma fùjl fuo .A na- 
noenfeTsing Sieou , come, egli lidio depofe , quando fùefa:nina- 
to dal Regolo . Ne deve ciò recar meraviglia , perche fe effettiva - 
mente non sà fcrivere in Cinefe , come atteda di lui l’.Apologifta 
altrove citato* doveva per necellità fervidi di qualche Copilla in- 
tendente di quella lingua . Or fe riconofce per fuo quello Scritto, 
in cui mo(lr2va la contrarietà della Dottrina di Confufio , eoa 
la Religione Criiliana , verbo , & f cripto ref pondi , benché noa 
J’avtflò icrjtto di fuo pugno* come potrà negare per fuo l’altro, 
in cui confeffa , chetucto il contenuto nella Dottrina di Confu- 
fio Sancii Viri efi ampliffìmum , & rationes profundijfimet Som- 
mario num, 14. §. 1 . ancorché non folle di fuo pugno ,vnì per mez- 
zo d’altri Amanuei li con fua approvazione ? 

Che poi il fatto andafTe cosi , colla dagl! Atti autentici della 
Corte Imperiale di Pekino prodotti nel Sommario al detto nume- 
ro 14.) dove Uà regiflrato lo Scritto diftefo à nome di Monlìgnor 
di Conone,. Imperocché avendo egli dato quella rifpoiia in voce 
ì due Mandarini Henkama , ,e Chao , e facendo quelli .iilanza , 
che la ftendeffe per ifcritto , egli fi feusò con dire , che non fapea 
fcrivere , onde i Mandarini la fecero (lendere da’loro Amanuen- 
fi , e poi la inoltrarono al detto Prelato , il quale , uopo averla 
letta , mutò una lettera del fuo nome ,e approvò.il refto ,, richie- 
dendo Solamente , che fe gli confegnaffe una Copia dello Scritto ; 
come fileggi nel medefimonum. 14. ■§., a. Eccoin chefirifol- 

ve tutta quella feconda Dichiarazione di Monlìgnor di Conope in 
non aver fcritta quella approvasione di fuo pugno per non faper 
fcrivere in Cinefe , avendola però riconofciuta per fua dopo di . 
eflei §ata fcritta in fuo nome ,t di fuo confenfo dagli Amanuenfi. 

N a " Con- 
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Concordi addio chi vuole con quella autentica teflisnonianza. 
dell’approvazione datadaJkionfignor diConone alla Dottrina di 
Confu (Io i conienti, che foggiunge quel Prelato contra il fatta 
allento dall’Autore deH’Efame con dire , che nulla avrebbe pati- 
to , feavefle canonizza la fadetta Dottrina , e che non mai li è 
lafciato perfuadere da alcuna ragione deli’ Imperatore per mu- 
tare fentensa in quello punto , poiché qual maggior canonizazio- 
ne di quella poteva egli dare della Dottrina di Gonfufio per non. 
patire, e che più poteva dichiararli à favoredi quella, fe foife 
fiato perfuafo à mutare fcntenza ? La cagione adunqued’incor- 
re re Monlìgnor di Conone lo fdegno dell’ Imperadore non fi 1* 
riprovazione della Dottrina diCoufufìo avendola in quell’ occa- 
sione pur troppo approvata, mà bensì tante altre cagioni , che si 
riferifcono nella rifpoftaalla.Lettera del Signor Cardinali di To- 
urnon prodotta nel Sommario gl nunt ta. contro la CelV< Ar'.uia 
al ^..Certamente Monfgnor rii Canone , drc. E che c!.j lode di c iò a 
me batterebbe di aver qui fatto conoscere labuona fede, con cui 
si ttudia d ingannare il Pubblico con quella fua dichiarazione , la 
di cui verità tutea si riduce alla fola rellrizione verbale d.ila fot- 
toferizione difuo pugno , come fe ciò ba (latte per falsificare la fo- 
flanzadel Fatto affermato dall’Aatore del L Efame . Non sòperò fe: 
Monsignor Maigrot troverà ne’libri de’Giefuiti un Tetto cosi af- 
foluto , e univerlàle , Confufii DoBrìnant nullo in Capite Ch~i~ 
fiiana Legì advtrfgri * quale egli oppone a’ medesimi GieCuiti , 
come si legge il fuo regillrato negli Acti autentici con termini af- 
follici , e indefiniti : Quidquid Sanili Viri .cinèdi Confusio.Da- 
Brina compleBitur , eR ampUffimuatt quod in ea contenta reruitf 
r adone t lìnt prof undi fiuta nnnu i4-§.i. E fe Io troverà , i Gic- 
fuiti , ò faranno insieme con lui colpevoli,, ò insieme innocente 
ntll’approvarela Dottrina diConfusio-. 

Più colma d’inganni, ed’artiiciofecollufioni èlaterzaDi- 
ohiarauione del Vei'covo di Conone , in cui non fisa f« confetta 
« nega d’aver praticato la Cerimonia del Tiao nella morte d’uu 
Àlandarìno,, come gli aveva-oppotto l'Autore della Rifpofta all* 
Difefa del Giudirio , tanto è piena di formole ambigue , Se equi- 
voche , edidigreffioni fuor di propofito . Sul principio’ fi una 
protetta di rellar perfuafo , che fia lécito preftare alcuni onori a" 
Corpi de’ Defonti , c che fiaalieno dalla Criftiana- pietà , ut crt - 
daverg infepuìta relinq utnt , ani in ciò team pr olici ant . Quatta- 
dottrina però averebbe forli luogo quando alcuno avettcaccufato - 

qpe- 
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quello Prelato d’cffere andato à fare l’ufficio di Beccamorto per 
mancanza dialcuno* che fepelliffe quel Defonlo , altrimente { 
che addurre quella dottrina dell’ obbligo di fepellirei Morti , ac- 
ciocché non rimangano infepolti ? Ogniuno è perfuafo drquefta 
'verità , fenza ricorrere . come fà egli , alleRifpode delCardinal 
Bona, ò di Lauria, 6 a’ Decreti d’Innocenzo X. e di Clemente XI. 
badando per ciò il lume di ragione r eia Legge di Natura. Se poi 
quello preambolo hi da (ervire per ifcufare la Cerimonia pratica- 
ta da eflo verfo quel Defonto , fimiliillma quali in tutto ad altre r 
che li fanno verfo i Defonti da lui condannate per Idolatriche , 
come appunto i-ciò folamente fervono quelle Rifpo de , e que*: 
Decreti , non era neceffaria quell’ Apologia , poiché i defiliti fo- 
no d’accordocon lui in quedo punto ; e folamente pretendono 
che egli noncondanni negli altri quella pratica , che in fe fleflo- 
(lima degna di feufa .. 

Màdiràogli, checon quella proteda vuoUìncerarfi dalla ca- 
lunnia imputatigli , come «gli fuppone , da’ Giefuiti , Quartana 
àmbis ,<y* cjuoà mrtgì s Jiupendum, ab ipft Legai» Apoftolico , prte- 
ceptum a boleri : Honora Va '.rem , Ó* Matrcm \ qui bus teme» è di» 
8is incredibile s/l , quantùm nos in odiutn ér invidiarti apudSi- 
rras adducane . Se però pretende , che fe gli creda r produca i Te- 
ftimon)', i nomi de’ Calunniatori , il tempo , e le circodanse , al- 
trimenti ben sà-egli , che ad un Accufatore fenza prove alla- ma no* 
può l’Accufato fenz’ altra prova mantenergli in faccia la falliti 
dell’accufa . E come poteano i Giefuiti elTcr Autori di una tal ca- 
lunnia contro Monfignor Maigrot, fe molto prima di lui,.e avan- 
ti ehe entraffe nella Cina alcuno del Seminano di Parigi , ellr fu- 
rono Tempre i calunniati per quedo capo , e rei! odio!! a’ Genti- 
li ? Imperocché fin dal tempo del P. Matteo Ricci non-vi fù perfe- 
cuzione alcuna , incui non entraflè quefta accjfa come principale' 
contro i Milfionar j Giefuiti , di vietare a’ loro Cridiani l’onorare 
il Padre , e la Madre , come fi legge nelle' Lettere annue , e nell’’ 
Idoria della Cina , fol perche vietavano à i Cridiani alcune cofe 
aggiunte dagli Idolatri à quelli Riti , le quali da elli fi giudicavano* 
fuperftiziofe. Dopo nella perfécuzione generale eccitata dal fàmo- 
fb Yam Q£am Sien principalmente contro i Giefuiti , ( e allori 
parimente non vi era nè Monfignor Maigrot , nè altro Miffiona- 
rio del Seminario di Parigi 3 uno de’ due capi diaccufa fò ilme i > 
defimo ,-d’impedire l’onorare i Defonti, Steifendo dito rigettato 1 J 
quello di ribeliiqa» il Tribuaale Ly Pii diede un Memoriale- ali* 
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Impcradore, facendo iflanza , che* non fi reftituiffero leChiefe; 
Jiè li permetrefie la ReligioneCriftiana fol per quella cagione , che 
gli Europei non permettevano onorarli il Padre e la Madre.* e ciò 
perche non permettevano l’abbrugiamento delle monete dorate. 
Gon che colcienza adunque Monfignor di Conone fi arroga l’ono- 
re di una calunnia più antica di lui fingendone Autori i Giefuiti, 
che avanti di lui fono fiati Tempre in ciò i principali calunniati ? 
Andiamo però avanti feguendo la traccia della Tua Dichiarazione , 
poiché dopo tanti raggiri può «fiere , che cogliamo nel fegno . 

Nel leggere la narrativa del Fatto efpofto dal medefimo Mon- 
figr.or di Conone fubit® vi fi riconofce un ritratto al naturale del 
modo, che hanno tenuto tempre fin ora iGontradjttorid* Riti 
Cinefi : : ufaredi parole oTcure,«d ambigue, che poffono avere Tenfi 
diverfi : contradirlì , -quando prevedono, che poffono efler con- 
vinti dagli argomenti oppofii , e inoltrare fentimenti di 2elo , e 
di ubbidienza per dare un’ inorpellatura alle loro eTpulìzioni , 
acciocché non comparifeano così fubito i loro artifici . -Jdachisà, 
che dall* parole medefime di quella Dichiarazione non s’inferifca 
ancor più di quello , che hà affermato lo Scrittore , di cui fi la- 
menta? Sentiamo però prima il racconto dall'Autore della Rifpo- 
fia alla Difefa del Giudizio per confron tarlo dopo con quello di 
Monfignor di Conone. Scrive dunque , che Monfignor di Conone 
entrato nellaSala avvicittojjì ì quella /fedi -di Altare , -(-la frale è 
degli Avverfarj in vece di Menfa , onde non può riprenderfi per 
aver ufato il medefimo vocabolo ) offerì , come ì Tufo, .candelet* 
te , e pariglie , che i Ci nifi abbruciano invece d'incenfe . Vrtfe le 
famiglie fumanti , e dopo averle inalzate falla ufi a in faceta alla. 
Tavoletta le pofe falla Tavola , e intani e i Servidori pofero ne' can- 
delieri le candele allumate . Indi fece quattro genufiejfioni fino i 
terra percuotendola quattro volte con la fronte , cornei afiume , e 
poi fi ritiri fenxa aver fatto alcuna protefia . Aggiunge r che quello 
Fatto era notorio in;Fo dieu , 4 che il medefimo Monfignor Mai. 
grot l’aveva confermato alla prefenta di molti Neofiti . 

Adeflo fi dcfidcra fapere da Monfignor di Conone . quali di 
quefte-circoftanze.del Fatto nega , e qualicoofefla , perche adire 
il vero .,':Ia fu* Dichiarazione è un mifto artificiofo di negative , e 
affermative *come conflati dall’. efame delle fue parti . Se nega 
quello fatto con le òircoftanze riferite , fe gli produeouo in con- 
tradittorio varieteftimonianze nel Sommario alnum.if. La pri- 
ma del P, Vifdcloa Frane efe eletto Vefcovo Claudiopolitauo, già 
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dichiarata per il fuo partito , il di cui atteftato in materia d’ua 
facto ai notorio non potranno rigettare feiza fmentire fe fteili. 
§.i. t a. La feconda da una Relazionein evita in una lunga Scrit^ 
tura fatta in Pedino l’anno 1704. coi titolo: Vindici a Mijfiona- 
riorumSocietatis Iefu cantra calunniar iis impali tas à Domina 
Charmot , dove fi nominano i Teltimon) 1 , a’ quali il medefimo 
Prelato confefsò quel Fatto , 4. Laterza del P» Giuféppe 

Raimondo della Compagnia di Giesù Vifitacorc della Cina , bea 
noto per lafua bontà , e integrità , che attedi eflcr db notori» 
■eHaCina , #. f.e 6* 

Ma che occorre addurre le altrui tedimonianze , quando Ce ne 
hi una incontradabiledel medefiinoMonfignor di Conone efpreff» 
nella fua Dichiarazione ? It aq ut , dice egli , in Gubematoris Do- 
miti aulam mt contali , ubi cadaver expoftum eraf &•' ad fere - 
frutto accedent illud more Sinico fallitavi.- Oraci dicadi grazia 
Monfignor Maigrot , fe quando fi onora un Cadavere rachiufo 
nell’arca, fi* codume foli to- a praticarli nella Cina l’accodarli 
alla meni* , che dà avanti lacalfa , e in cui dà efpoda l’effigie , ?» 
i! nenie del Dvfonto-, offerire. Se abbruggiare profumi , e fare 
quattre genuSelfioni fino a terra , nelle quali azioni confide ap- 
punto la Cerimonia delTiao,e prò invio! ab ili more babetur, come 
afferifee il P.Morales Domenicano n.i f.§\io. Se dirà, che tale è il 
codume della Cina- , dunque confeflando egli, che hà onorato' 
quel Cadavere- mare Sinico , confeffa neceffariamenteychehà pra- 
ticato tutte quede Cerimonie- Se poi non è tale il codume de r 
Cinefi, perche non efprimere nella fua Dichiarazione quatfia, 
peT (mentire l’Autore delia Rifpofta che fc riffe effer tale il co- 
fiume , come il ufo , come è il ccjlume ? eche ^inviolabile , come 
dice il P, Morales. E qua l’altra piova migliore, che modrare , 
edere tutte quelle azioni aliene dal codume de’ Ginefi, per altro 
offervaro da effo- nella Cerimonia del Tiao more Sinica? Perche 
pafsarlela con quella difsimulazioae : Quid ferat Sinicui ufus 
non biC enarrandi locus ejl Dicapiùtodo , che non gir Corna- 
va a conto, di far fapcre qual è il codume de’ Ginefi in quella Ce- 
rimonia , per potere con quella ambigusr Dichiarazione , more 
Sinico J alatavi , dare a cavallo del foiTo , dando ad intendere , Ce 
glirmfciva , che non fece fenon un femplice inchino , non ne- 
gando però d 'averlo fatto more Sinico in cafo , che foffe convin- 
to d’aver offervate quelle Cerimonie •• Giacche dunque egli non 
dichiara qual fia qued® codume, leggali nel Sommario mio*, if* 
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8. 9. * io. dorè ogniuno fi difingannerà quid ferat Sinictu 
tifiti , con altre Cerimonie ancora aggiunte da fu'pcrfliziofì Ido- 
latri. 

Daqnefta (incera efpofizione délcoftume Cinefe n«lla Ceri- 
monia del Tiap s’intenderà quanto fia manifeftameace lontano 
dal vero cib , che Monfignor di Goncne foggiunge nella fua Di- 
chiarazione: Falfam eji , ni* , ut vtlnat JeJ'uita , ad Tatel/am 
vellongo intervallo acctfsiffs , J'ed feietruni ,feu cadaver feretro 
iaclafam fatatavi ; fio dijlittdì é'.evideuter , ut nè ve/ Irevis hal- 
lucinationis Incus ejj'ct . Imperocché come pub efler mai, che acco- 
dandoli egli al feretro.per (aiutarlo non fi. accodale alla Tabella , 
f e avanti al feretro fi frapone la menfa ,fopracui ftàefpoflala Ta- 
bella , cornee PufoGinefe, fecondo l’efpofizione del Padre Mo- 
talea: Fftraqat cadaver feretro ine Infuna fonerei Anzi necefi- 
fariameDle doveva nel far le genufleffioni elTer più vicino alla 
•menfa , e «Ila Tabella , che al medefiino feretro collocato 
dietro la menfa , fe non vogliam dire , che quello Prelato avef- 
Te il dono delia fottigìieaza per penetrare il corpo materiale della 
Menfa, e della Tabella , e così accodarli più vicino al Feretro- 
Qui Palliano io, che per la difpofizione del luogo non vi può ef- 
fere abbaglio., nrvel brevis ballucinatiouis locus tfi , in ricono- 
•feere la fallirà di quella fua Dichiarazione: Falfam ef,me ad T/t- 
bellam , vel tonto intervallo accefsif e ,0 l’infuflìcienza della feu- 
fa d’aver directaquella cerimonia al Feretro , e non alla Tabella, 
che teneva avanti di fe ; Scd Feretrnm t fot cadaver Feretro inclu- 
fum fatatavi diJUuSlèy ancorché ricorreffe zììifcoletta dell' inten- 
zione canto derifa dal fuo Apologifta.. Imperocché ne pure lafca - 
letta dell’ intenzione lo poteva falvare in quelPoccafione dall aver 
praticato un atto illecito , e fuperftiziofo inprefenza della Tabel- 
la da efiò tenuta con evidenza per un fegno fuperftiziofo . Ecco- 
ne una riprova manifèlla in S. Gregorio Nazianzeno . Riferifce e- 
gli, cheGialien» ApoQatafeoe dipingere la propria Immagine 
con apprelTo quella di alcuna falla Deità, acciocché dovendo v 
Criftiani per coftome civile praticato in que tempi venerare 1 * 
immagine •delPlmpcrador* veneraflero infierite {ènz’accorgtrfie- 
ne l’immagine d» 5 fallì Dei s Ufitatis Imperatami» hauoribns im- 
fietutem ad naif ce re infilai» , legefqut Zomautrnmsam Idolorum 
adorati one con) anger e Ac proiude cam Demonei* velut nlias 
qvafdam con/ uetat piBuras imaginibus adjunxijfet , tum dentati* 
£ opali t* & Civitatihns , ac grafertim gtntiatn P iaftSit imagi- 
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nes ili aì frafanebat , ut nulla omninò re tiene vi turi mattina 
pojj'ct i verùm aut cum heiferatorum bonere Dnmonnm konor ce h- 
j ungere far , aut berum fuga , ér refndiationa Imferatores contu- 
me fa affìcerentar , mixta fcilket adoratone. liane fraudem , 
atque bunc ita callidi axeogitatum imfietatis laqneunt fauci a» 
Jais jui fiatate, ac frudentia malori arant effugarunt . Orar. I. 
cont.Jul. §. 76. Or feque’ Criitiani , ancorché ctedeffero di ve- 
nerare (blamente l’Immagine dell’ Imperadore , commettevano 
impietà almeno materiale, fol perche coll' Immagine dell’Im- 
peradore fi efponeva alla venerazione inficine quella d'altre 
frlfe Deità , alle quali non avvertivano , come fi potrà feufare 
dalla reità di fuperlliziofo quell’ atto di riverenza, ed onoredi- 
retto da Monfignor Maigrqc , com’ egli dice , al Feretro, appreflb 
al quale dava infieme efpofta la Tabella da lui molto bene veduta , 
• giudicata aflblutamente Idolatrica ? 

Sentiamo anche queft’ altra, polche ogni parola è degna di 
xifieflìone , e nel medefimo tempo , in cui li (India di (incerarli , 
maggiormente s’inviluppa , tanta è la forza della verità; Dice 
di più il Vefcovo di Conone , che nel fare quella Cerimonia , la 
fece infieme con tutti della Famiglia del Defonto , more Sinica 
fatatavi , eafdem me cum tota Y amili* , qua valde numerofa cir- 
ca Fere tram comflorabat , falutationes f adente . Se quelli della 
Famiglia , che erano Gentili , l’accompagnarono io quella Ceri- 
monia con fare i medefimi inchini , belli avevano alcuna inten- 
zione erronea in onorare quel Defonto co’ loro inchini verfola 
Tabella , b non l’avevano . Se non l’avevano , come hà condan- 
nato finora per rea l’intenzionecommune de’Cincfi inefporre 
le Tabelle de’ Defonti , in onorarle , e in ofservare i foliti Riti 
verfo di loro ? Se avevano intenzione erronea , come non hà avu- 
to alcun fcrupolo , efsendo per altro di cofcienza sì delicata , di 
approvare non folamente con la prefenza quelle luperlliziofe Ce- 
rimonie de’ Gentili , ma con efercitare anche lui altre limili al- 
meno nell’efterno infieme con loro ? Se la privata protefta non k 
fdfficiente a render lecite quelle azioni , che perla commune in- 
tenzione fono fupetftiziofe , come hà dichiarato nel fuo Decreto 
Clemente XI. di die modo Monfignor Maigr-ot potrà feufare que- 
lla fua Cerimonia di genufleflìoni praticata infieme coni Gen- 
tili , che egli (lima imbevuti di quella opinione fuperftiziofa, 
molto più fenza protefta ? 

Vi reità perb ancora il meglio j poiché foggiunge Monfignor 
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diConone nella Tua Dichiarazione , che dopo fatta quella Ceri- 
ni onia, fintimi dìfcejji iu vkixam Aulam. cum Erufeftis , qui 
udurant ut urbauitut poflulabat , ftrmcutnt colluturus . Vera- 
mente gli altri Mifiionarj > ed i Criftiani , quando fono invitati 
a- fare quella Cerimonia sfuggono quanto polìono tali incontri ». 
e quelle oc Cd fio ni d’urbanità ». e perciò fogliono andare a buon’ 
ora prima che entrino altri Gentili a praticare ilTiaowww.i f #.8. 
E la ragione di quella follecitudine fi è , perthe alle volte • Gen- 
tili aggiungono aire Cerimonie conluece altri Riti fuperftizioft 
introdotti da’ Bonzi , come fono l'oflìrta d’alcuni Monti , ò Vali 
di Cartone indorso!, che fi depongouo fopra la Menfa dall’ uno 
e dall: altro lato* della Tabella , immaginandoli*, che fi conver- 
tono in oro per ufadel Osfonto- §. f.. /Uri ofTerifcono Carni ,ò 
Tefte di Capre ,e Porci. Cri Milfionarj, ed i Crìfiianiper non im. 
batterllin lìiniglianti offerte-, ò affitto fupe: ftiziofe,.<> con alcuna 
fptcie di fuperlfizione fopra laVfc|a,qu3r’o fanno laCerimonia del 
Tiaoj proctira.io/empred’Sdarvi- pertépopiima dituttigli a ? r c i - 
Mi fe JWonlìg.di Conone vi trovò gii i Prefetti nella Stia vicina, è. 
fogno evidentevchevrano venuti prima li lui ad onor* ce quelDe. 
finito coilaCerimoniadelTiaojdunque fielpofe al pericolo di fare 
fo genufielTioni avanti ad alcuna Teda di Capra , ò di Pbrco , b> 

• Vanti ad alcuni di que’ Monti di Cartone indorati , che- poteva- 
no elTer fiati offerti da qoe’ Prefetti , e collocati (opra la Menfa 
Io non faprei dire , che cofa potellé de.ìderar; di pi ’ 1? Autore- 
della Rifpofta ,,t chiunque prima di lui hà divulgato quello Fatto* 
in Europa ,, per reftar perfùafo dulia foas verità, mentre Munii— 
gnor di Conone in quella Tua Dichiarazione col volerlo negare 
maggiórmente il conferma- E tome porrà negar!: -fé c ri notorio* 
nellt! Cina , die ultimamente alcuni Millìonar j Elancefcanr nel 
portzrG a fare il medefimo-onore ad un altro Mandarinodefon- 
t» , fcrerzando frà fc fopra’quefio Fatto di Monfigpor Maigrot ». 
dicevano, che iGicfu.ti erano molto obbligati a quel Prelato», 
poiché in riguardo d’aver egli praticato il Tuo , non aveva Moti-- 
iignor Patriarca proibito nel fuo Mandato qi ella Cerimonia .co- 
me atceftaj di proprio udito il P. Giufeppe Raymondo dv fopra: 
mentovato f. 6» Di piu avendo avuto notizia Monfigrtcr Maigrot 
nella Cina di quantoli era pubblicato contro di lui ihFiantia*, 
anzi avendo letto il med* fimo Libro , in cui fi esponeva quello- 
Eatto delia Cerimonia del Tiao , come egli fl.liò conf.ffr tj-lla'Aia* 
lOidiiaraeionc „ e lamentandoli in una lunga Lettela* Icritta* aL 

E. Get- 


Bigitized by 



* ( 107 ) 

P. Gsrbilloa con Rile affai acerbo , dicci fi conferva l'originale 
in Roma ^lamentandoli , dico , che i Gieluiri d; Franua av vano 
fcritto di -lui cofe falfillime , ritìutaljensi altri punti, £omc di 
aver due volte dato il Sagramento della Crelima ad on Vecchio* 
di aver commsfiò uno sbaglio -nel non incendere un biglietcoia 
linguaCinefe., ed altri Fatti* ma di quello del Tiao oppo'togliia 
quel medefimo Libro non ne fi parola per ifcnfa.. Ci vuol altro , 
che fctivere al Cardinal diNoailles Arcivescovo di Parigi , come 
egli Soggiunge , per fincerarlìdi quella , che egli chiama calun- 
nia , mentre in Parigi non vi erano TeRimonj per f mentirla* in 
vece di fincerarfi nella C-ina , dove le quel Fatto era fallo , e non 
era notorio , non gli farebbero mancati Tellimonj , e prove par 
il fio intento . i-erche non riconvenire .il P. Vifdelou , che ne 
diede lepritne notizie à Pedino ? ò il P. Gerbiflon Superiore degli 
altri Francelt, da’ quali apponeva eflerfi fcritto in Tranci» quan- 
to fi conteneva in quel Libro Rampato in Par gì, ficcome lo ricon- 
•verne in altri punti? ò i Neofiti di Fo chtu , che fi adducevano 
per Tellimonj in quel Libro Francie? Mà ciò non giungerà nuo- 
vo à chi sà , che gli Accufatori de’ Giefuiti della Gina fcanfano di 
giultif/Carfi colà , dove poffono eff’er convinci , e tutto il ìor Au. 
dio è far gran romore in iuiopa , dove nonpuò così facilmente 
fcuoprirfi la lorcabala. 

per ridurre in -breve compendio quanto fi è fin ora detto 
fopra quello punto , egli è certo per confellìone di Monfi- 
gnor di Conone , eh’ egli fece à quel Mandarino defonto 
l’onore (olito à praticarli nella Gina : more Sinico /aiutavi : egli 
è parimente certo , chequandorin quella occafione fi fanno le ge. 
r ufklfioni more Sinico , è frapoRa trà il Feretro , òCafla del De- 
fonto* e laPerfoca onorante laMenfa con fepravi laTabelIa* 
e che nel medefimo tempo fi abbrugianoprofumi fopra il bragie- 
re , ò offerti -dall’invitato , 6 fomminiflratLda* Servidori del 
Defonto ,e queRocoAume è inalterabileda chiunque accettal’in- 
vito col Tien sù , e fi chiama nella Cina la Cerimonia del Tiao , 
conforme l’efpoGzione del P. Moralcs , e del P. Raimondo n. if. 

9. e io. Quando dunque manca/Te ogni altra teAimonianza, ba- 
flerebbela lua propria d’aver onorato quel Defonto more Sinico * 
per concludere , che quanto han pubblicato di lui-intorno àquefla 
Cerimonia ò i Giefuiti.di Parigi , ,ò l’Autore della RifpoRa , tucoo 
èvero, e forfè con alcuna circoRanza di più ,come fi è già notato 
di fopra ■, e che.con quella luaDichiarazione, con cui fi Audia.di 
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o fai rare con tante Collufioni la verità di quel fatto , rnaggior. 
mente la conferma . 11 che fupnofto , chi mai potrà comprende- 
ye , in che fenfo abbia potuto far il giuramento , che nella nar- 
rativa dell’ Autore rifiutato da lui non vie una parola di vero t 
Tefiem Deum oppili» ne unum tjuidem verum in tote ilio Ita- 
lico contextu vtrbum effe. Chi non rellarà rtordro ad un tale 
giuramento » mentre le geaufkllioni riferite dall'Autore fono 
confeflàte dal medefimo Prelato : Mare Sinico fallitavi t l aver- 
ie fatte in prefenza dellaTabtlla è ceri flìmo , mentre egli lie/Io 
ne fà menaionecome ditola preferite ,. bende alquanto difcofla » 
e che favelle le dette genufiefiioni avanti la Menf.r , e li Tavo- 
letta con reftar più vicino A quelle che al Feretro , è evidente per 
la dnpofizione del Feretro die-.ro la M.-nfa , confo, me il cortame 
Ci nel e ? Econtro I» fua propria dichiarazione , e man if.-rta evi- 
denza non Ili fciupolo di roienneniente giurare nontff rvint pu- 
re una parola ili vero, in quel Tello Italiano chi profeta d’elfere 
cotanto nimico delle reftrizioni mentali , mallìme ne’ giuramen- 
ti , come Allievo del Seminario di Parigi molto impegnato con- 
tro la Morale rilavata . E qual’ è quella M male riformata , che 
gli hà infegnato poterli lecitamente ufare di quelle formole così 
modelle con cui qualifica ò il fudetto racconto : D/co hoc effe m tn m 
dacia n i/npH/lentiJJìmum , ò-i Giefuitr per infami dichiarati : Tot 
falfitatibus hac inCaufa fa ma fi Jtfuita J'unt , ut mtllius baminir 
apud Tiros pr udentts Aetr abere nomini puffi videStur -, frali in vero, 
per non dir altro, improprie neila bocca d’un Oattolco , nonché 
d’un Sacerdote , e d’un Vefcovo , che 11 vanta d’elTer Riformatore 
di ahufi e Dirtruttore d Idolatrie ? 

Se v’iti cerve nifle poi*?) nò il Martro di Cerimonie, che regolar- 
li tutte quelle azioni, come rilèrifce il mcdelimo Autore poco 
importatila follanza dell’atto , e al fine , percui IT narra quel 
fitto, ballando le altre cerimonie neceli'arie del Tiao oPervace 
da erta per inoltrare i’incoercnaa della fua Dottrina colla pratica ». 
Ben è vero ,che confellando egli Hello d’aver fatta quella cerimo- 
nia a/Tolutamente more Sinico, lenza refi tingere il lenfo alle azio- 
ni necefiarie, fi può anche inferire , che v’intervenilie il Maeftro 
di Cerimonie, come è Colico maliime per elfer venuto Monfì- 
gnor di Conone dopo gli altri Prefetti». a’ quali è credibile , che 
aliirteiTe il detto Martro di Cerimonie» 

E’ finalmente da lodarli la rafiegnazione , Se ubbidienza, eoa 
cui fi mortra pronto à condannare la detu cerimonia da lui prati- 
„ •’ caca. 
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cataiircafo , che fofle proibita dalla Sede ApoftolÌca:J*Ai>;*itf. 3 ' r 
hoc quoque Superi or um aut bori tate probi beat ur , tutte &" errorem 
priùs ac enfiato , &• txemplo doceboj efiuitas , qua &• quanta Su- , 
perioribus Ecclefiafticis obedientia debeatur . Ma piano un poco*, 
che lignifica di grazia quella condizionale : Si turrita & hoc quo- 
que prohibtatur ? lo trono che nel Decreco ultimo di Clemen- 
te Xl vien efprcflamente proibita la cerimonia , che Moalìgnor 
diConone confefia d’aver fatto nella morte di quel Mandaiino.. 
Imperocché efiendofi propodo nel quarto quelito Caper Art. 4. 
pag. 17* An Crifiiunis liceat prafatas oblationes , Ritus , ac care - 
moni as cor am fiupr adirli s Progenitorum Tabellis in privati! do - 
mibus untequani defunSi pr aditti fepulttrra tradii» tur , ineorutn 
honorem fieri confi uetos , cioè come di fopra-fi era fpiegato alla pa- 
gina i6. inclinati ones , ér proftrationes varia fiunt , odbrefiqne 
quaudoquo cremantur ctreis acctnfis , nel che confide la precifa r 
e inviolabile cerimonia del Tiao : Rifponde la Sagra Congrega- 
zione alla pag. 3 f. fuper 4. Art. §. Demani nec effe permittendan* 
Chrifiianis prafa.as oblationes ,{{itus,ac ceremonias prout inque *- 
fitis t elata fiunt ccram Progenitorum Tabellis in privatis Domi- 
bus antequam Defuncti fiepultara tradantur ineorum honorem fie- 
ri confiuetos una curri genti libus ,vel fieorfim perapere , aut interefi- 
fie : Immo pradifiu omnia tamquam ajuperfiitione infieparabilia , 
ire. E à villa di quella efpreira proibizione , per cui fr vietano in 
privata Domi bus antequam Defungi fiebultnr * tradantur indi - 
natioms , ér oro ftrnt ione s fatte alla prefenza delle Tabelle coram- 
Tabellis -, ancorché l’onore fia diretto al Defonto , e non alle Ta- 
belle in eomm hon>rem,e quelle infieme co’Gentili una cum Gen* 
tilibur perapere -, il-che tutto per Tua medefima confelfione hà pra- 
ticatoMonfignor Maigrot -, Avida dico di quefta efprefla proibi- 
zione , fupponeche nan vi fia , mà che potrebbe dà rii in futuro a 
Si tamen àr hoc quoque prohibeatur ? Veramente Ce così parlale'- 
xo i Giefuiti parlerebbero conforme la loro- opinione' cer ti firma- 
d’tfleril Decreto dementino condizionato , e pere ò non venfi- 
cadofi appreflòdi loro-la códi*ione,che leTabelle de’ Defonci ab- 
biano un’ ifcrizione (ignificativa della prefenza realedello-fpirito- 
del Defonto * potrebbero dire , Se ancor in q ne fio cafio ci fofifie 
bito , crv.Mà Monfignor di.Gonone , chesiene per indubitato r 
ed evidente «fiere fignificativa di una tal prefenza l’infcrwione- 
delle Tabelle , e perciò crede col fuo Apologeta per afiolvto il 
Decreto del Papa * di-die modo potrà falcare quella caoJiaiona- 
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le: Si <*“ he: fffctftte probibtatur : Quanta peto fia l’i-bbidienza 
di Monfgnor Àhugrot a Superiori Etcì elìaci iti , e quale -i’ei em- 
pio i che ili quella uà a’Giefuiti , txtmpio ficctio j efh't&tti t q ua*& 
quante Sete* ior.ibus Eccltftajiicis alt diin. /.» deie.itnr , lo inoftra 
egregiamente nella mede lima foa Dichiarazione-: -poiché nono- 
Uante la indetta Dichiarazione del Papa d edere tali ceiiinonie a 
fupeijiificue tnftparabilia , e la proibizione efpreda delia detta 
cerimonia , dovendofi amendue riguardare da lui* come a/fdlute , 
con tutto ciò proteda di Tentare diverfamerte dal Papa; Kibii ma - 
gii ab cmni fuperfiitiotie retnotum Jieri pojje ctttjeo, e di effer di'po. 
Iloa farcia mede lima cerimonia altre volte fe ritorndfe allacci-* 
sa -..Fateorque to me anìmo/uifj't , uteodem officio pe.fttnp-er.tr quo- 
titi occafiofe praltrtt ,atque idem faterei» impcjierum fi meo in 
Cbiuam redimi invi Bum Jefttita iinpedimentum noti attt/dffent _ 
Egregio efetn pio in vero d’ubbidienza ! Simile è quello, che-dà 
nel fine della medelima Dichiarazione , dove lì compiace di fpac- 
ciare i Giefuiti per difenfori , e fautori dei] 'Idolatria: IdtleUtri - 
am Uteri J e fui la Ctjfent * &■ ad tu ut propu«nand.\nt -Ceti ile t 
Frincipes armare definant , benché ciò gli fia efprcfl'amente proi- 
bito nel medefimo Decretodi Clemente XI 4 uè tamquam Ido/o- 
latrix Fautores traduca» tur . E ne avevadato un altro ottimo 
^/Tempio molto prima in occafionc , .che Aleffandro Vili rivocb 
il Decreto da’giuramenti da farli a’ Vicarj de Propaganda , e fo- 
fpefela loro autorità per mantenere il Jufpatronaco del Rè di Por- 
togallo ncll’Indiej poiché li fanno in tutta laCinai ri Tenti memi, 
ue’quali allora proruppeMonfig.Maigrot cótro la Corte Romana. 
Anzi quella nuova fùjChegli diede l’impulfo di-ftédereil fuo Man- 
dato contro i Riti Cinelì derogando al Decreto di Aledàndro VII. 
come efpreffjmente ne rendè teftimonianza il P,Fr.Ba(iHo da Gle- 
mona . Quc fli e non altri fin ora fono Ulti gli efempj , -ch’agli hà 
dato à Gieiuiti . qua ,t£r quanta Snperiortbus Ecdefiafticii ole- 
dientia debeatur .quando hanno intimato alcuna risoluzione, che 
non gli anda'flel genio.. 

Alle tré Dichiarazioni -di Monfignor di Conone aggiunge 1’ 
Autore dell’Apologià una lettera del Velcovo di Pedino , nella 
qualequeho Prelaro li dichiara di nonaver detta unacerta propo- 
rzione contnoMonGgnor di Coitone • Mi che pretenderli grazia 
l’Apologifta* òMoafignor Maigrotjcon pubiicare quella lettera ? 
Forlì che quella propofizione , Io temo grandemente ,<bt nel com- 
battere i Sentimenti de' Gitf vi/i t non fi dia molto al Sangue , e alla 

Carne $ 
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Carne i non fofTe detta. veramente da Monfignor Pekino ? Mù dà 
non pub effere r perche oltre il riferirla Monfignor di Afcalona di 
udito dal mede lima Vefcovo di Pekino in una fua lettera alla Sa* 
gra Congregazione de Propaganda , come nel Sommarti nutrì. 16. 
la conferma in quefta fletta tua lettera Mófignor di Pekino: Alem- 
bro me mUjbien que una veadixe [etnei ani e s palavras . Forfi che 
falbamente fi attribuita il fenfo di quella propofizione alla con- 
dotta di Monfign. Màigrot? Màfe L’Unico foggetto di quella pro- 
polìzione Cono quelli r che combattono i [entimemi de'Gie[uiti , e 
uno de' principali ,- ò per dir meglio l’unico che in quelli ultimi 
tempi , e per il fuo Procuratore Char mot, e per altri hà combat- 
tuto il Sentimento dc’Gieluiti , è fenza dubbio Monfignor di Co- 
nane y per confeguenza legitima la propoGzione di Monfignor di 
Pedino rifecita da quello d Aftalona . e confettata dal medefimo- 
Pfcl inenfe comprende , & quidem principaliter Monfignor Mai- 
grot .Senza che la lettera di Monfignor di Pekino , in cui protetta 
di no-n aver intelo di parlare in quel Tocca fione di Monfigpor di 
fonone, nuli- giovi all'intento dell’ Apologifta , imperocché il 
Vescovo di Pesino in cori difcolprrlì , efleudo riconvenuto dal 
Cononenf: . f . quello , i he luol tare ogni Uomo da bene , cheef- 
fendo rinfacciato d’aver detta alcuna proporzione in generale, fa- 
dle ad interpretarli- per akun Particolare fi leu la- di. non averla 
profetica con queilaintenzione r e in iuoritjuardo,pernon offen- 
derlo e perufarecou efo un atto di civilcà ; malfime attefa la 
condizione naturale di Mòtìgnordi fé ino di- voler sfuggire ogn’ 
iit, pegno con qu Ili dell’uno , e de, l’altro partito , come egli llef- 
fo c à a cor, onere in quell- fua.lettsra feruta al ?. Dentrecolles 
prodotta nel Sommai io nutrì, 

Mi pe: Piada, che da quell’uKima Difefa dell Innocenza , e 
della Yerità-de’Padri della Con pagnia diGiesù rettati fincerato 
il PUóblko degli ardii, ) co'quali li pretende Continuamence fcre- 
ditareper^Uttal’Luropa-i Giefaiti per mezzodì tanti' libelli in- 
fa matof j, e che retturì parimente d (ingannato l’Autore dell’A- 
pologià . che i fuoi documenti prodotti nel fine di quella fua Sati- 
ra travedila da- Apologia r roahannotervito adaltro-, che à con- 
fermare mtggìonrrtnte la- medefim* Innocenza , e Verità de’ 
GitCìiti , ed à far cordiere l’ Apologifta per Compilatore di. 
Fallirà , a Calunnie, mendicate dall'altrui penna , mà- colo- 
rite con la più nera patitone dalla fua $ acciocché Ce gli poffa rin* 
faccia» eoa S. Adottino ‘.Certi jam per a fu Vir dijertijfime ». 

in 
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De’Docnmenti citati nell’antecedente Dife/à 
della Verità, ed Innocenza de’ xMiffionarj 
della Compagnia di Gicsu nella Cina . 

ST ejii moni anse della condotta , e animo preoccn- N. i. 
paio di Monjìgnor Patriarca contro 
i Qiefuiti nella Cina • 

Dagli Attilmperiali della Corte di Pekino eft ratti per 
ordine dell' Imperador della Cina dal fuo Archivio., 
autenticati col Sigillo Reale , e preferitati alla Santità 
. di CLEMENTE XL 

Ex n. 8. /^l Ihn hoc Regi/im Mandatum à pradiftis Mandarini e 
Ttxius. V j Tolo ( Domino 1‘atriarcka ) (ìgnificatum fuiffet: 

Tolo^/u ■eedilusDominus)in maximam iram erumpens ,cu 
cenmoticne dixit : Impere'or mìhi priùs Regio Mandato deci trari 
tuffi t , ca uegotia , quei propofueram , omnia effe facili a , &• bona , 
eaque effe piatti finita ; éf ea , qua petieram mi hi concejftt . Hndiì 
vere al o Rog o Mandato prorsùs neg.it , ut hìc Hominem probitm , 
tenti un , p; ir nm ,e/rcens , tutti praficiam Europttii qui hìc fune . 

Hoc fine ilubio procedit ex eo , qubd auditis aliqnorum (ermoni- $. j. 
bus confilium muraveric. Q** cùm Mandarini/ r Hefken nudi - 
V'ffet , Jiatim repofu.t : Tu ineptè loqueris , & cùm dicis ,1mpe- *, 
r itotem auditis aliquorum fermonib is mutadeconfiHum , "tu ad 
apicem iireverentie , irrationabilicatis , petulanti» , & audacie 
pervenirti ,f neri t hoc forti ve/ira Europa cottfuetudo taiia f riven- 
di prò arbitrio , eadtna andatìer , ac pieni s buccis proferenti ,ò* 
calumatosi loquendi $ at ater ti in nojlro Stnarum Reo no non efl 
mos, ut de tam magno , tam admirabili , tam f apienti , &• perf- 
ficaci Imperatore dicatur , eum auditis aliquorum jer moni bus 
mandata J. uà tnut.tjje . 


F 
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Ex n. 43. Ex empi tir EpifloU à Mandarini! Hrfcbe », & 
Cbao Cbam a d I mperatorem T artaricè fcripta , <5 ad 
eunàem in Tartariam remijfx die ij. Hepiembris 
cum fequenti verjìont Latina - 

TextU*. \ Nno Kétm Hi 45% Aie if. feptima Luna aAvenit 
j\ ManAatum Re cium ad ManAarinum Hefc.-, en 
miffum in bunc tenorem : Ego mifi Chao Cham ^ vos ambo Aili- 
genter ac clari informati ad me referti ea t .qua crgnoveritit . 
Buie Mandato reverenter 0 bfequen ts fradici duo Mandarini 
Mandatavi Regium Domino Patria) chafignificaverunt in hunc 
modum . 

Statini atque huc venijii r cùm ad me Imperatarem retulijfei'y. 
te mijjum fuijfe à Summo Pontifce to fine ut ejut nomine mihì 
grati as agertt prò beneficiit à me in MtjJìonartos Europaot , qui 
in Sinas venir unt ,, collati t , & prattr hoc te nullum ali ud ba- 
lere nepotìum . Ego Imperator te benevole >.& hotuìificì tramavi 
tanquam hominem è lonpinquit ferri s à Summo Pontifici mijfum j. 
, v tuque ijfe in mio confptSu multatiti dixifii , te omninò nullum 

habere nepotìum Nunc vero cùtn videam. à Ce iterum, , acque 
iterum repeticis vicibas accufatione» proferii verum prò falfo 
& falfum prò vero à te effingi , &• fecundùm privaci cui affetto*. 

S* J. inclinationcm egere : hoc fané valdè abje&um , vile , & igno- 
bile e(V. Antiqui Europai , qui anteà in Sinas venerunt , tan- 
t ammodo Religioni; fu et excolenda rebujque matlcmatidt , &• 
m afidi incumbentet , ac per tot annos nulli omninò uegofio fe im- 
mi f cent et. ,fine rumore , O 4 ftrepitu wxerunt . Quareegoeot prof- 
ferta amant , nullum omninò ex Europa, in Sinas advenientem 
MiJJìonarium vel femel examinari tuffi. Tu veri pojlquàm bue 
advenifti , cùm ffufcitatit ejufmodi nepotiit r mot ut , ( 5 ~ per tur. 
lati onet excitet , deincept fieri non potefi , quin examinetur ; ff* 
hoc omne à te prcfeUum erti ► l J r<etereà tu mihi priùs afferuifti , te 
ùi nuJtóm paneminclinacumeflè . Si dicas,id , quod pofteà ad 
me retuiilti , nullo modo huic tuo dittaeflèconcrarium »• aude- 
res nè id jurare coram Domino Cali ? Etiauifi Summum Pontifi- 
cem non moneat de Regii t mandati t , qua ego tilt Aedi , Ae Ut , 
qua. ad me rttulifii , Ò* Ae omnibut , qua tu eei/ii , eaque celes j 
ego certi jubebo , ut Europai , qui bic funt , bac in omnibut Eu - 
topaVefira Regni t publicent per lìtttras • «•« P faterei ... .. c* 

Dq- 
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Dominano Cononenfem nullo modo arguis , imi» in ejus fa- §.4. 
vorem cernere inclinatus, Se propenfus , callide, & captiosè , 

«jus caufam tueris , & veramefle vis . Cum fic te geras , dici 
ne poteft , te Imperatori rnorern gerere , &“ ipfi grata agere , at- 
qui ejus voi untati conformare te velie ì 

Da unalettera dell’Arcìvefcovo diGoa Primate ddlTn« 
dia,fcrittaalP. Filippo Grimaldi, 1 1. Maggio 1706. 

1 \ecebi henna carta de V. P. facendo della a eJUmagam , que 
fé deve is noticias da boa difpofijam de K. P. mas efiranho , 
havendo tantas mvidades na China , nào me dar V . P- noticias 
de Ila s , paraqut ao menos dijfejje a ejfes pobres Mijfionarior 0 
modo , com que fe haviam de haver com hum Patriarca novi- 
ter introduco , deixartdo humPrimkz tam velho corno a India, 
parecendome , que por antiga qu trino ejfes Reverendo: Mijfio- 
narios largar a jurifdipam Primacial nóo havendo differenza nos 
tit ules mais , que a que vai de Grego ao Latino, 

Todo 0 Orbe Calhoiico confiderò» , que efie Prelato p affava i 
China a compor ot Ri tot Sinicot , e efte avifo tive eu de Por - 
fugai $ porem 0 contrario modra a experiencia ; pois chega-ndo '§. f. 
a Podkheira o SenorPutriarca , fem ver Chriftandade alguma, 
nem experimencala , quiz mudar varios u(os politicos na Mif- 
fam deMainsùr, eMadurè, e paffando ad i ante 0 feti intento, 
mando» entrar 0 Bifpado de S.Thome facendo nelle varia: dif- 
pofizofs , e declarando por exeomungudos aìguns dot Parochos , 
e tudo por informaqoès de alguns dos feos aififtentes ..... 
Tamburi me di tetri , que 0 Se fior Patriarcha qtier introdutir 
na China muitas confa: do Saar ado Concilio Tri dentino : Gran, 
de confa fora ejlar a Mijj'am'capàt de femeihante introducami 
mas pudera 0 dito Seftor puardar tjìe telo pera Franca , e deixar 
a China , mas hi agente mi lagrofo , que priùs agii m remotum , 
quin agat in propinqunm \ efpecialmente a difparidade do cul- 
to hi impojfivel ì porque alem de hoje fen am praticar em mui- 
tas Cbrijfandades de Europa , mtvea fe praticoli em Chrifanda - 
de primitiva ; ante: S. Paulo achon , queejìe me.io era conve- 
niente para a converfaS da: alma: . Efpero, que o ditto Sefior 'J. 6 , 
tenha conhecido a verdade , e mudada a condiqaó , e parciali- 
dade ; mas em todo 0 càfo Ihe mando intimar a nullidade de 
fuas operatoti , no que toca à defenfado jus Primacial , e do P a- 

p .2 drott- 
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d, ondo di Sua Magejiade inhibindoo para a p refenda de Dtos 
em Cto , e na terra para o Tribunal de Sua Santidade , no 
qual dtfejo apartcer com ì Senor V atri arca , aonde mojlrarei por 
direi io a infitta , comque obro ». &c. 

Letteradi Monfignor Vefcovo di PekinoalP. Dentre- 
colles Superiore Generalede’MilIìcnarjFrancdì del- 
la Compagnia di Giesù nella Cina, da Lin cing ceu 
26. Luglio 1706. tradotta in Francete , e fìampata 
nelLibretto intitolato: 5 «//j/fwe»/ desAlemoires pour 
Rome fur l'Etat de laReligionCbrètieitne dàs U Chine* 

La Lettre de V. R. me fùt rendili hier par le R. Pere Fouquet , 
qui va à Peliti pour prendrt des Patente s de l'Empereur. Vous me 
marquez que vous m'en avtz ècrit une autre ìly a peti de tems , & 
que vous y aviez joint un Ecrit fur les di f paté s prefentet de la 
Chine , afn de f \avoir mon feutimcnt fur ce ite m attere . Je puis 
vous affurer qutje u'ayrepù ni la Lettre ni l'Ecrit . Mais qttand 
je les aurei s re$us ».j> ne pourrois pasfaire ce que vous de firtz de 
moy . Plujìturs raif ms que je ne puis maintenant veus expliquer , 
tn’en empèchent . Je me contente pour le prefent de vous en appor- 
ter denxqui doivent fuffire . La premiere , c'efi que je n'ayjamair 
voulu me mèler de décider fur ces quejlions , ne me croyant par 
qffez habile pour cela dans les fciences Chinoifes ». La feconde , 
c'ejì qu'on m'a fait de trts-prand; reproches d'avo ir pris des Pa- 
§,7. tentes de l’Empereur j paree qu’on prètend que jel’ajr fait à li 
priere , & par ics artilìces des Peres J.'fuites dePckin, aHnque 
re/lant à la Chine jepùliisètreleur prote&eur dans lesconjondtu- 
res prefentes. Jeprie denc T. R. de me pardonner fi je ne la fati s- 
fais pas fser ce qu'elle me demande , decrair.ee que ceux qui ont 
forme fi legerement leurs foup^ons , ne viennent dans la fuite 
à croire encore plus fortemenc ce qu’ils fé for.t imaginè . Il y a 
déja long-tems que j'ayfait tout ce qui dèpendoit de moy. Premie - 
rement t’avois prii injlamment Monfeigneur le Patri arche, qtsand 
mime il auroit un Decret de Rome , de ne Je pas pub Iter dans la 
fituation où font Ics ajfaires . Enfuite apris qr.’il a pulliì la Regie 
qu'il a drefste ìuy-méme , je Pty tres-humblement fupphi , s'il 
vouloit dètourner les malheurs doti la Mijficn ètoit menade , ou 
• de la fttpprimer entierement , cu du tzoins de fufpendre l'excom- 
municaticn qui y ejl attachèe . L' /inique chofe qui me refe à fini- 
re , 
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re , c'efi de reconrir à Dieu par mer p riere r par mes eemiffe- 

metti , cotenne je le fais eli effet , api quii veiiille bica parf a botiti 
èr fa mi fericor de tupaie empfcher la mine entiere è. e cette Mif- 
Jtcn , àr la perte de tant de miìliers d'ames nouvellement conver- 
tici . J? me recommande à vos flint s Sacrifica , à“ je vohs pro- 
nte ts de ne vous pas oublier dans les miens . 

DalleLettere delVefcovo d’Alcalona/VicarioApoftoli- 
co diKiamSì. E prima dallaLettera Icritta àSuaMae- 
ltà Cattolica da Cantone li 7. Decembre 1 707. che fi. 
leg^etradotta in Francefe nel mentovato Libretto- 
intitolato: Supplement ics Alemoires pturRomc fur 
l'Etdt de la Religione bretieune dans la Cbine^ag.^^.. 

Monfìeur le Patriarchc efl entrè dans la Chine prèvenu de §. 8,. 
beaucoup de prèjuges Se de faufles infarmations qui l’cmpè» 
choient de connoìtre la vericè. 11 a agi en tout ce qu’il a faic coir», 
me unHomme prèvenu , n'ecoutdnt en rien ceux qui avoicnt plus 
d'ex ceri enee que luy , Ó* il fori de la Cline encor plus prèvenu &“ 
tnoins capable de voir la veritè , qu'il n'y efi entrè t parce qu’il. 
sitnfjoè ;ì d’autres lcmauvais fuccez de coucce qu’il a cnirepris , 9.. 

au lieu de fé l’imputer àluy-mème : ce qui efi de plus facheux »• 
c'efi qu'il faroit qu'il voudroit entrai ner le Saint Siepe dans le 
mlme-aveuplement ,, prè tendane, à ca/tfe de fa dignità, que. luy fini 
doit ètte crùò’e 

Que fi vótre Majefiè pour me mieux ccmno'tre moy-meme , 
veut b ; en s’informer qui cft l’Evéque d’Afcalon, ontrouvera 
qu'il efi ni à Salantanqtts dune Fami Ile d'anciens Chrftiens Ó“ §. io,. 
dune noblefjeafièz ancienne a/iffi : qu'il a plufieurs de fes proc he s 
àia Cour au fervici de Vótre Majefiè : qu'il y a 49. ans qu'il efi 
Relifieux , &“ 40. qu'il paffa aux T bihppines , qu'il y en a 27. 
qn'H entra dans l'Empire de laChine ,où il a de me uri depili s ce 
tetri; -là , avee une interruption cependant de 14. anni e s , pendant 
lefquelles il a re 'tip li dans fon Ordre la Cbarge de Definì teur ir. 
de Provincia! $ ér il a ite deputi camme L'rocureur General. à< 
Madrid , & à Rome - 

S' il piai t encore à Vótre' Majefiè d'ordomier qu'on exami ne les 
dì piche s de s annies 1 68.8.^ 1689, qui font à la Secretairie de 
Vótre Supreme Confeil , &“ les informations des Pbilippinet de 
fannie 1&90. 0» pourra ftavoir de quelle maniere j' ay contarne de 

pro- 
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proceder dans lei informat ioni que je fa'ti . Et c' efi aprii Ctt exa- 
rnett qui je prie Pò tre Ma e fi è de former fon jugement jur celici que 
§. 1 1. j'ay l'honneurde luy envoyer , cr que j'tnvoye aujjì A Pome . Elle 
pourra voir iì elles ne meritent pas pour lemoins autant de 
crèance, que Cous les difcours de Mellieurs da Seni ina ire de Pa- 
ris , par où ìls ont tlchè d’ètourdir la Cour de Rome , Se qui font 
la caule du renverfetnenC de cette Chrètientè , anime noni /’ è. 
pronvoni dija : car noni apprendi qu'ily a qutlques Eglifci d’où 
lei MijJìonqirei ont iti chi jet àr q 'ti ont iti prifet fr reprifes par 
lei Gentili, Ó~ que dans lei autret beaucoup de Cbritieai làcbes 
ont apofiafii . 

y aiante A cequepay dija dit , quej'ay piar de 60. ani : que je 
finii accablè de beautoup A' infirmila que je n'ay nulle priten- 
fiton du còti de la Cour de »- > fi ce n'efi la conferuation &• Jhon- 
neur de cei M fifiani . Si fi > tre M. ve fi e vini bisn /aìre reprefiènter 
par fon AmbajJ'adeur A Sa Sainteti toni ce qui j'ay l'bonneiir de 
§.Ii, Vomì icri.-e, cela pourra Taire qu’on «conierà avec quelque prc- 
caucioa les informacions de M. le Patriarche , Se qu’on vicndra 
enfia à connoìtrequ'il feroic dangereux de s’en tenir à ce qui fera, 
exposé par Celuy qui dans le forni a prefquetouc perda . Jr prie 
Nitrt-Seipneur de conferver Vìtre Majefiè , d augmenter fa 
fuijfance pour la propagation de ni tre fainte Foy . 

Al P. Francefco Gerbillo n della Compagnia di Giesìt i 
da Kanganfu , Gennaro 1707. 

Ntn dubito , quìn Veflra Paterni tai omnes fuat partei ergfi 
rei Domini Patriarchìi aqu'e omnibus nobit commnnet fatis im- 
$,13. pleverit\ Sed in fimilibus Dominiseftvaldè difficile mutare unum, 
vèl alternili di&amen alte p rateo n ce ptum , quanti magis fi 
omnia , nullo excepto , mutavi clebeant , hoc non efi humanum 
{.14. opus . Inficiar! nequit Dominum Patriarcham adhefifle plòs 
Domino Cononenlì , quarn mihi . Sed poterat advertere , me 
non effe folum , fed plures mecnm effe , Se forte magis libe- 
ros , & expeditos ad judicandmn de his rebus. Si adbùc Jli - 
rent liti era , quas menfe ]ulio 1 70 f. Xaò King fù ad Vefiram 
Paternìtatem , vii /\ everendum Patrem Antoni um Thomas fcripfi, 
in iJlit patebit quomodi etiam pravi di ea , qua Paternità s Ke- 
fir a pravidijfe ait , ór quomodi Dominum Patriarcam de illis 
eertiorem facere curavi ) Sed non miniti fufoeBum me pudi- 
ca - 
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fdvìt , qulm Votemi tal tm Vtjiram Circi i!las duas 

pratenfionet , videlieèt ut conceder ttur quafi Nuntiur Apofiolicat 
in Aula, qui omnibus praejjet M/JJìonariir , ér dar ttur ibi 
Dora»! fri Citrici s halis , dico , ó~ conflati ter difendavi , quei 
et : am fi ab Imperatore J fon tè Sedi Apojlclicd (fferretur , mi- 
trimi 0 fedirei , ut Sedei ApofioLca gai rei acceftaret , quii pln- 
rimum periculofas , &“ fitti in per nitiem hlijjionis , quàm ite 
honurn prof murai ~ 

Al P- Ir* Franeefco de Zamora Agojfinian*- 
a. Gennari 1707, 

Indierà el Setter Fatriarcha aver Uenado las cblipacicnet 
de fu carte un mi. cho 0 nor de la Sede Apcjiohca , credito fujo, 
y bien de las lòifjiomi fi ubiUe Corrado parecer de ar.tiguos , y X f- 

cfptncs pcfponkndo las aprerfioncs, yjuicios, de quevir© 
pteoctpad© . Ao .dado , que ju zelo os Sanilo , fu talento Su- 
perìcr al de teda Cr c, , n ut la ciencia exprimcntal no fe de- 
le al indento, ni aia Dijmcad , fino alos atei , olfetvationes r 
y anu alos terrea umetidos , en que fe apr ende mas de lo quo 
nttpnn mc$o pietrfa . listando el Stnor Fatriarcha al Vrrrei 
de Canti n , y ponderando la em inonda y po'eflad de fu oflì- 

aio , dixo à otro alti : muy mogo parete para tati «rande carpo ► 

Al medejìmo a a. Marzo 1707- 

Tot uve mar av f adecido , y fadeeen fin Ios Jefuitas » por 
que el Jn.pt rader por uva parte tos tnirt’Jica , y fibre effo ler 
tèi an , y telarla en l uri fa teda la culfa - ¥ an caridad no 
fuedo .dttar de dicir r qit no si , que culpa futden tener de 
tede lo que à efccr.duas de ella , intenti *1 Sef.or Fatriarcha ; 
y qrardo , per la itirira dekor,fiaii2Jr de elio», *n r.adalts 5.1 6 - 
à qeerido cii ar'es bitn fìempre Hà eflado centra ejlos para 
filarlo* dela jiatfa dtl Err ptrador j y Dia, que por medio 
d'e/la quiete conftrxar tjla hi JJìcn , no lo a per min do r For 
cìerto , que fe fu HI. Iti ubiti a oydo a elìes , y a etra anli- 
gnos # que otto palio nor cantóra - S Co tengo eferìto muebo à 
Madrid , y Fonia , ya ora infio al Sefior Patriarca , que afio - 
ite en fui d iptamenes , do que Ji eferivia el ano pafado , 
efptr» en Dia , quo tv quanto à ejlar ma terias teda 
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fe à de fofiegar , y q ne dar corno ante: : afii fi iter an la: qv.c /»- 
cult ai Emperador de la China , que e: f an politico , y no ha- 
liti macho : Ramano: por el , en raion de finfipt.ba: , y trazau 

Al P. Antonio Tbomas Usila Compagnia di Giesìf- 
3.6. Giugno 1707- 

Scripfi ad Paterni totem Vejlram qnomodò accepto Demani 
Patriarchìi ediUo falò 2:. J .innari i Nannini, nòm id acce pi 
iòni iter fa citar ad Adam f -ò Diplomate pstett ’o : me ap pil- 
la ffe ad Sedetti Apojh/icam 3 «S“ Script /tram a uhsnticam mi- 
fi per film ul a m ad Dominimi Vatriarcham ad no: ven’entem. f 
& .eam accepit die circi ter •vige firn li Aprili: propì Nan Chang. 
Tarn nlu: » ficripturh appellatìoni: tradita , debebat tronfile 
Nanchinnm cinti Titteri: prò V- P. , & olii : , prttcipuè R. Syl- 
va 3 Sed Domina : P ai ri arda inter cepit mia: ditterà: , nè Nan- 
chini mere Appellatìoni: pervenire t Pskinum , dr Nanking, 
Ò“ famulum jufit fiecu n venire - nullo ad me mi fio refiponjo 3 
Seel tandem 16. die Maji perveH’t N in gan , ubi ego eum pm- 
Jlolabar , ftatirn ac me vidit , ornai cotta: u adhibito , ac edam 
mini: tentata: eft me ind licere ad defiersndam appallaticele n ^ 
vel fialtem ad mutandone fieri bt urani juxtò fiutati /•entplac/tu-ti 3 
.5.1?* & ciìm Yidilfèc me à propofito concepto non deli iere , imò 
alia (criptnra appellationem me promavere, fpedejt&a*, rne 
iacis indignè traalavit verbis , & operibus , itaut novam ap- 
pella tionem introducete fi n coaftus à novis gravaminibus , Se 
meam Dignitatem tueri j Sed pradilui D-minus die 18. ptr- 
rexit Camonem., nullo refiponfio ad aope/la’ionem dato , ntc ad 
a li am Scripturnm , fieli omne ju: p. oculcando , cS* omna cta- 
f.18. moribut implendo dificefisit 3 quia valdè cavet ab omtji (Wiptiira 
adlivè , fepalfivè, ut orrnia in Europa à (ua (ìmpliii rei tione 
pendeant. Sed fallitur bona: Domina: , tanquam qui de fivtri- 
libus negotiis nullam unquam praxim exercuit . 

Hetc ficripfieram cum favoni apojlema meam dexteram in- 
vafit , propter quod grave : dolore: in ea pafius Jum , fied jam 
morbu: miteficit , verum fi infil ò mtnfiem fieri/ ere pejj'um , bo- 
num mecum actum tjl . Nihil novi hi: addei e pofium , nifi jam 
inibi conflare , Dominum Pafriarcham omnino nelle dare rt figo ti- 
fi nm juridicum me* appellatìoni , fied tantum extraiudiciale , 
contumtliofium , &• iujurii: plenum , fied nihil hor urti me ter- 
rete 
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r't imwì froptir eas iHjxridi ■saiufàùs ikc 4 \ n }ujì:U?-j , ir .J-j- 

coufer vai i ou:;n ante Apofolican Sedano defendatx. Kcs 5.19. 
Uomini Pacriarch.e jain fati* declama: fu tu , cu m omnes fuitope- 
rationesSc cogicatior.es ad periineadam Millìancm Sinenfein ma- 
ri ifs ile dirigantur. Ni il hsc dico , ut Paternìtatem Vejìram , &• 

Socio s ab ejui obedientià avtrtam , immi adhortor , ut in ente 
obedientià permaneant , fìcut ir ego \ cùrn Apoflolus nos parere 
jubet Superiorilnitetia.it dif colie . Vertuti alimento in aliquibut 
valili preci udì ci alili ut , ir nocentibut manìffii Fi dei propapa. 

/ioni , Vejlratn Paterni: arem , ér Soriot dibere potiiit [equi Se- 
dis Aoojlolicit intentionem , quarti Domini Patriarchi! praceptx 
Chrijiiautc F idei 3 ir Citar itati advtrfantia j Sai ut cairn pepa- 
li , ir q n idem Spiri: itali t Suprema lex. Pano, àr gratis con- 
cedo , Pati et Pckjntnfet effe in culpa t autor un malorum \ an 
propter ilici puniendot tot anima Fidile s de.slinqttenda f uni j 
tf omninò Janna ad Fidetn Catbalicnnt ut noe i\egno claud: te- 
da ejl , Jìcut in J apolli a, quod jam Imperai or minaturì 

Al Padre Generale della Compagnia di Giesù , 
da Canfione 18. Decembrc 1707* 

No kago a V. i\. relacion del eflado en que queSamos , po r 
quo tengo no poco impedida la mano , y me falla eferiviente * 
mas V. fffjobre las relaciones de otros podrà brevemente infor- 
mar f e con tota certidumbre. Si lee ceti atenciot: los dot Decretos 
del Emperador , echos los dos por Ago fio de i}d 5 . , y el terce- 
ro por Abril dejle ano , que llevaran los portadores , y yo los 
remito ala S. Congrega ti on j en e/lot vera V. iffìódo lo pafado : 
y lo que en lo futuro not debemot promettr ; y en fin en ellos 
ejìà la llaga quo conviene curar : y por ellos fe an de medir las 
diligencias para confeguir la livertad de Monf. de Turnon pre- 
fo , y detenido en Macao por orden del Emperador , y fi atien- §«2C. 
<le a otras fuppoficiones , con que algunos parciales quieren 
canonizai^ todas las operaciones del dicho Seiior 3 temo que 
nunca fe configa fu livertad, y que fe extingua aquilapredi- 
cacion del Evangelo . Macho convendria que fe advirlieffe lo 
que acì en lat Indiai cada dia experimentamoi , y *s quo los 
que en la Corte alos ojot del Princcpe pertenden los officios fuelen 
Jir muy diverfos de fi mefmos , quando en gran dijìancia los 
txercen « Lot que vivimos en lo remoto de las Indiar padtee- 

mos 
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nios un mn l muy frequen e , y ti que fi noz embien ■ para nuefir •> 
covieruO fuietoz mas a<>udoz , que exper/as que ni b.tn ojernndo 
bombrez , ni aun an mattejado neccio/ grave/ , y dtficile z \ ejtoz 
fi prefittiteli de. zetofoz , rodo io quie: en re mediar ,y unii i.nagiuan 
los inule s para gannr la glorfa de ro.nediadorts , y fin consultar 
fius ideai con la pofftbilida'd maral , convenienti a , i inconvenien- 
te/ , con todo topate, fin atencion alguna al i caridad del Proximo .. 

Ante/ que pudiefjen llegar laz umida/ deio determittado en 

Poma a *0. de Novembre, de 1704. Irtelo, que llegò por Abril 
de 1 705-.. cotnerxja con gran imperio a el'parcir. , que las praxes 
dela Compania ellaban condenadas por Su Santitad , que no fe 
pub li cab a el Deaero por el honor dela Compania , que Su lllujlr. 

§5,21. venia por juez executor. To previendo lamina , queyapadece- 
mo/ , le\ hize alguna/ ìnflancin/ , y vencido della/ me dixo -, no 
vengo por mero executor „ que fi al/afe rapane /para permitir di - 
chtìz paxez , laz dexaria , y remitiria el juicio della/ ala Siila 
Apoftolica .. Puez fi ajfi ts , replique, debei/ Senor. recibir infor- 
macionez , y hazer rigurofa ptfquifa fobre la.materia , que no, 
ez cap.iz de andar baziendo pruevat de ella ,porque ez ma/ delica- 
da que elvidrio , y efie una vez quebrado no fe • puedefoldar j ojo- 
me por enton^os, mas predo fe volviò a fu imperio masciego „ 
que antes 


Dall* lettera del P. Serravate Francefcano M^llIìonario 
Apoftolico „al P:. Gio: Domengè della. Compagnia- 
di GiesàdaLirvzin ceu 1 6 .. Giuguo 1707.. 

f.z a.. Jcy i Un sin ceu j’ay connu que les foupqons de Monfeigneur 

Patrìarche ils font fort mal fonder $ fur laquelle authorite j *y 
parie fort mal à proposdes afl'aires prefentes - CeJipour cela que 
je vout prie de me pardonner lez tranfportz de S>ganfu ..A cette 
hcurc jc fuit- bicn perfuadè de l* innocence* des . • or 

tueais i car fur les Francis, je- n’ ajr jamais- eu aucun 
foùpcon .. Cracez à Die u je fui/ fort paifible danz mon ccettr. 
Priant Dieu qu’il nous donne la paixperfaite afin <p>e nouipuil- 
lions faire la MifRon . 
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°Jìimonianz,a della falfita , che i Crrjìiani dì Pe- N.2. 
kino non aveJJ’ero in caj'a le 'ì abelle de’ Defonti. 

Del P.FràGio: 'Bonaventura da Roma Francefcano^ 
e Millionario Apoftolico nella Cina. 

Cam Eoo infraferiptm ab lllufirijfimn , «< 5 “ Reverendijfimo Do- 
mino Patriarchi Antiocheno , Ór Vifitator e Generali miffaj Pe- 
hfnum venifiem ad accipicndum Bfgiitm Diploma -, vi cujui per- 
manerem in Imperio Sinarum $ atque occafione ditti Diplomati! 
ibidem piare! diesmenjìs] unii , &• Julii mol ari coherer -, mota 
proprio ad me accejferunt Chrifiiani Chino Pattini $ Chu Lauren- 
titts 4 Sien ]ofephus $ Ko Jdatthiat 5 V*>n Petrus $ Seu P hilippus\ 

T am Michael , Pao Matthias ; può Alexander : omnes Lilterati 
Piri d/ conte f ì Perini inno t nife , qnod Illufirifiimui , Ór Re- 
verendifsimus Dominili Patri are ha per Pi ovinciat affeveret à fe 
in Regia anno fuperiore CbrijUanot figillatim examina/os fuiffe , fi 
juxtà Ritum Imperii demi haleant Tabella! Defunger um Paren- 
tum. Se ab omnibus, & lingulis ( excepto unico Viro Sene,) $.r„ 
xefponfum fuiffe , quod tales Tabellas non hubercnt : Cantra hoc 
aiti ani ditti Chrifliani , fe ad me eodie venire , ut orniti me li ori 
modo coràm Deo , ór- hominibm te fieri tur , fe de tali Chriftiano - 
rum Refponfione coràm lllufiriffimo ; & Rcvereudiftimo Domino 
Patriarchi fatta fritti nunquam andivijje . Infuper fe femper ha- 
buijjè , ór- jidhuc balere tale 1 Tabellai , promptofqtte fe effe non 
folàm ad fuas corhm me producendai \ Sed etiam , fivellem, ad §.2. 
convocandos miJJenos Gkriftianos in hac Regia degentesjqui om- 
nes pariter fuas Tabellas mihi videndas exiberent . Rogarunt 
etiam ditti Chrifliani , ut certifiimam informationem fumerem , 
qua rumori* falfitas ( quam Interpreti Domini Patriarchi* potif- $. 
fimum tribuebant ) convinci poffet. £/« ver» ref pondi , me 
non balere auttoritatem fri tali informatione fumetidà , eofqtte 
confatami fum , fuadent , ut tranquille , & pacifici expettarent 
ult eri arem lllufiri fiimi Domini Patriarchi , ér Sanila Sedii di- 
fpofitionem .. Nibilominùi ut in Caufatàm gravi totim Mifsionii, 
aut ptrìculo , juxtà ccnfcientia me* obligationem , confutami, 
h ec propria manu (cripta , Se fubfcriptà in fide Sacerdotis tettar Ì §.4. 
volui de memorato 'Chriftianorum nominatorum oblatà teflifica- 

Q_ x tione. 
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tione, & toto aclu , proùt re ip: à contigic . Perini die 1 6 .J*. 
hi anno 1707» 

Frater]oannes Bonaventura di Poma affamo ut fiupri manie 
propria • 

N.g. T'cjlhnoìtian&e f'pra la chiamata di Monfignor 
Maigrot a Pekiìio , e notizia avutane dall' 
hrìper udore fcnza colpa de' Giefuiti . 

Copia autentica del Memoriale prefentato à Monfi- 
gnor Patriarca d’Antiochia da’ Padri Procuratori 
della Compagnia di Giesù in Pekino - 

Peverendijfimo , Excellentijfimo , &• Uluftrijfimo Domino Ca- 
rolo Tbomee Maillard de Tournon Patriarchi» Antiocheno S uà San. 
Bitatis Lsoato àrc. — Die vigefima prima anni nc6. abExcel- 
lentia V egira [applica petivimus , ut cùm morbo diuturniore ha— 
Bonus impedita fuerit 4 negotio controverfiarum fufeipiendo r at — 
que diutiùs ab eodem impecìienda videatur , juberet faltem ea m - 
J. 1 . terim fieri , qua ab aliis fieri pojjunt , & nunc predenti Illuftrif- 
fìmo Epifcopo Pekinenfi Ordinario noftro tuas fub placicis regu— 
lis vicis commi tteret ad "Siam in hae Controverfiarum Caufìi nobis 
aperiendam . Negavi t Excellentia V fini fe per ali unt traBaturam 
negati um y aui nepotii partem , ad quoti ipja à Siftttmo Ponti fice 
deh inai afiuijfe t,fed remittenti bus iam aliquantulhm corporis 
dolori bus fui finse t cesili s fingala infpeBuram per intervalla ab 
egritudine conce (tenda . ]«Jfit presterei fibi per vices offersi , q se- 
parata ejftut , àr fic ad fi affittatiti! ,(ì qua inexpofiitioue faBi com- ' 
mi fifa fit , demonjlr andavi accingi 

^ Buie E.V. Mandato obtemperaturi demi fise offe ri mas qiterum- 
f. 3, dam nojlrorum Injlrunitntorum cathalogum , cavia ne ilio in capite 
autographum Dcclarationis Imperatori Kam-Hi Libello [appli- 
co à nobis oblato le gitimi impetrata die vigefima Luna decima 
anni Kam-Hi trigefimo nono , are Chr fili ano: 1700. die 3 o. No- 
§ j. vembris . Supplicar, uis nuiem * ut Excellentia Vefira tam de his , 
cjuàm de aliis inftrumentis noftris , atque im Primis ae diBa De- 
ci arati otte faci at luridi ci cognofci , CO* fi quid ad legali t atom fidai 
detjfevidentw ,jitbeatfuppleri data hac occafione» qua Excelien- 
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Eia Veti rii unicum lUultriilìino Domino noftro Epiicopo Ordi- 
nario noftro in Curia Pei.inenficominoratur . Ad hac cùm qui- f.4 
damvulpatis Libri t ajjerere audeant petitionem nofiram Impil a- 
tori memorato die 30. Novembri s anni 1700. porre & am neque 
(incerarti , ncque plcnamfuijJ'e , J ponte nofrnet Enee denti a Vejlrrt 
promptot ofecimus ad Jecutedam petitionem porrigendam, eamque 
juxta mentem Excellentia (fifii & conceptam , d'* Ut vejiitam cir- 
cumjhtntiis , quas Exce/lentia Eejira juxta loci buine pojjibili ta- 
te»! cenfnerit e jje pr afidi benda s .Perini in Refi denti a J.j. Boreali 
anno 1706. menfejanuarh die iq. 

Conforme Libello oblato effe iefi'amur . — Kilianut Stumpf S. J- 
Pi’ocurator % <S“ Notar ius Apofiolicns - — Joannes Eaptijla 
Re is Soci itati rjefiu Procurai or - 

AtCeftazione di due Sacerdoti della Compagni* 
Millìonarj Apoftolici nella Cina „ 

A’ <s infr aferi pii tefiamur , quid cùm die ìy.januarii 1706. 
prainj'ertum Li bell uni f ilio fuperiori , ài* incipientem Die vige- 
limà prima Scc. .... * fuppiices perirmi* 3 cc. Excellentijfimo 
Patriarchio efierremus ,■ é“ Excellentijfimus Dominus dicerie : 
NeceJJe c'Jo , ut ad recopnitionem legale/n documentar um oblato - 
cathalogo Denunciatomi» citarsi i’artem lilufirijfimum Domi, 
num Maigrot Epifcopum Comneitfem , ut per fe , vtl per ali um 
tali recognitioni interefiit $ nos revurenter quidem , fed Camen 
dio contra talem citationem exceperimus -, nam primi» negavi- 
mus nos in hoc recognicionis negorio Partem habere, aut Adver- 
farium agnofcere llluftrifs. Epilcopum Cononenfem , qitem in §,y 
Libello mquidem nominaveramus , cùm urbis non conftaretwri- 
tatem Declarationit Regia ( qua in capite infirumentorunef iterai 
nomili ita) ab lllujlrijfimo negari . Secando : Objecimusenormem 
locorum diitantiam ab Urbe Fourcheu fù , inqua habitat lllu» 
iiriTs. EpifcopusCononenfis , phtfquàm quingentis leucis abhac 
Aula dijlante . Ter/iò: Attuiimus edam exemplum ejufdem 
Epilcopi Cononenfis , qui infirumentum iuri dicum c orifici t di 
Ep fiala quadam R. Patri t de Alcali, ex Ordine S. Dominici Co- 
rani Tcfiu bus , etG non vocaverit pra:di&um Patrem , tunc in 
China viventem , & in vicina Provincia habitantem , nec vocari 
c ucaveric per fu una Superiorcm . Qupd ìtaque lUuJhifs.Epifico - 

pus 
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pur Cononenjtt circa illam Epifiolam fecit , addidimur , nor ra- 
pare fuam Excellentiam , ut idem faciat circa preedi&am Impe- 
ratori s Declaratioìiem , aliaque pretdiEla documenta in Archi- 
vile nojlric extantia , nernpe , ut coram T ejlibns , é“ Nat ario ili , « 
j uri dice recogmfcat , é“ de eorumdem veri tate , ac exijientia con - 
Jlart pulii co lnjlrumentofaciat . Hat autem aiofiras excepticnes 
§.£. il /ir , aliifque rationibus fuffultas noluit aimi tt ere Excellentift , 
Dominar -, quapropter cùtn pergeret dicere, citationem Illuftrifs. 
Epifcopi Conanenfìs eiTo neceffariam , imo ad iracundiain con. 
cita retar , tandem filuimus, audivimur lllujìrifr. ac Excel- 
lentifr. coram nobir di&antem fuo Cancellarlo Domino Andreet 
Candela ad id vacate , 'qui adcalcem pruduti Libelli fcripfìt ci- 
tationem fequentem-. Intimetur Domino Carolo Maigroc Epi- 
fcopo Cononenfi , & Vicario Apoflolico , dignecur per le , vel 
per Procuratorem affi fiere recognitioni coramNobis hujus docu- 
menti intra quadrimeflre.. 

Kilianar Stumpf Societatir J efu , Procurato;- &■ No tee ri ut 
Apoftolicur . 

Joannir Baptijla Regie Societatir ]efn , Procuratore 

Da una Lettera di Monfignor Patriarca ad un Milio- 
nario Apoftolico in Cantone, daPekiuo 18. Mag- 
gio 1706- 

Prima, che ella riceva quefla mia , averi probabilmente ri- 
cevuto cojlì Monfpnor di Canon , che da me viene appettato con an- 
§.y. fleti , mà vorrei , che nel giungere à Pekino Paper io prima degli 
altri il Può arrivo, per non dar luogo ad altri di farne prevenire 
la notizia in termini diPavantaggiofi &c. 

Dall’ Atteftazione di dueMiflìonarj della Compagnia 
fopra la Citazione di Monfignor Maigrot . 

Die 29. J unii ExcellentiJJìmur Dominar attdieniiam bah ut t in 
Pa/atio Pebjnenfi , nobir adftantibrer cum multir aliir , in qua 
nibil omnini di Slum eji de Episcopo Cononenjì , atque id penar t e- 
bus . Infine audienti a Excellentiffimut Dominar petiit Sua Ma- 
jeflatit documenta ad Summum loutifcem perferenda . Cùm an- 
tem 
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ftm domani rediijjemus , i Uà circittr bora avvenire lllnfirijfimus 
Dominus E pi fc opus Cononenfis , &• Domimi sG netti - 

Die un rem fiequenti , riempe 00. Mandarinus Hen\ama cum 
ali ì s Sociis mani venir ad Exeellentijfimnm in ViUam Regi a m de- 
duce ndum i quam no ndnm Excel/entiJJìmus viderat » & ipfì ojlen- . 
di voleb.it Imperato}- in Tari ari am die immediate fiecuturi difi- 
cefjursss » utì reipsà dificeJJJt . Dominus EpifcopusCononenfis , §. 8. 
licèc rei non ignarus , exivie in atrium au!;e Hofpitum fubjs- 
flum , in quo crant illi Aulici , ibique , & in laterali aula omni- 
bus aperta , diu , multumque deambulati . Mandarini itaque, 
ut valium Jìbi minimi cognitum viderunt , hominem denique ho- 
noris canili adeunt , interrogarti , ut J'olet fieri r de nomine , de 
eetate de refi denti a , aliifique id peniti -, &• ex bis omnibus liquidi 
intellipunt , a due uifie pradicatum ante Doli arem illuni eximi urti 
Provincia Fol^ien. Nos vidimus oculis nolìris .. 

r.Jartroux . Joannes Baptifia Regis Societatis Jefiu - 

Altra Attenzione giurata di due Sacerdoti delIaCom- 
pagnia l'opra l’avvifo dato all’ Imperadore della ye- 
nuta di Monfignor Maigrot .. 

Ego infraficriptus Sacerdos Profejfus , Kotarius Apofioli- 
chs ho. iil.itisjefu teftor , < 5 * quidem in verbo Sacerdoti s , pia • 
memoria P.Joannern Cerbillon Superi arem Gener alerti PP. Gal- 
lorum Societatis Jefiu in Finis , die r . ]ulii miHefimi fieptingente- 
Jìmifiexti mandaJJ'e mìhi ut fcriberem , ér in diurnos Commen- 
tario s ad fiaciendnm ) idem referrem , ficuti reverà ficripfi , &" 
retuli id , quod fiequi tur , nempe : •- Colloqsiebamur e aderti die 
i.Jw IHR.D. Ludovicus Appiani , P. Joannes Francificus Gerbil- 
lo» , P. Dominicus P arreni re, & ego infraficriptus , ciati P. Do- 
minicus Parrenin eidem R. D. Appiani objecit , quid ipfie R. Do- 
minus à diebus circi ter quindecim , a ut ampliai , venturum in 
hanc Aulam Illufirifis.Epificopum Cononenfiem Mandarino Henl^a- 
rna pradixijfiet *. Negavi t Jìatim Rev. Dominus : llrfit Pater , ea- 
demque repetiit t qua jamfemel eidem R- Domino dixerat, nem- 
pe fie id ab e aderti Mandarino accepijfie ,■ quem R. Dominus mo - 
nuerat denique adjun&a omnia , atque ipfijfima Rev, Domini 
verba , quali a h Mandarino audierat , protulit . Tutti demùnt 
Rev. Dominar dare &• difiinllè refipondit : Diftinguc tempora , 5; 

monui quidem Mandarinutn Heokama apud aquas. inedieatas . 
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(feu balma calida ) feti hoc feci jubente ExcelIentiOìmo Patriav- 
cha: hoc e fi veruni . Sunt ipfijfima eiuf danaro. Domini veri a 
latine rcddita , exceptis dnobus prioribus , qua èffe latine dixit. 
Ita tejlor edam qnoad faci 11 m bìc allegatttm , cttjus tefiisfui, 
redini die 4. Septembris 1707. — Petrus J artroux Nota- 
rili! Apoftolicus Societatis]efu . 

E pò infrafcriptus tejlor iu verbo Sacerdoti t falìum fnpra ro- 
llatavi, & hoc ipfum Domini Appiani rejponfitm* me 
tane ejfe anditum ,probèque coprii tum tutti ex R. P.J oanne 
Francifco Gerbilltn , tum ex R. P. Domi ni co P arreni n — 
Jean. Baptijla Regis Vice-Superior Domùs Societatitjejiu 

N. 4. / 'ejltmomanze della propojìa fatta da Monftgnor 
Patriarca all’ Iwperadore di M onfgnor M aigrot 
coirle molto /deliziato nelle Lettere Cincfi . 

Dagli Atti autentici eftratti dall’ Archivio dell' Impe- 
ratore della Cina , eprefentati à Sua Santità. 

Ex n. 37. Fxemp/ar Mandati Repii lllujirijjimo D. Maigrot Ept- 
feopo Cononenfi , & R. D. G netti in 'Cartaria fipnijicati die 2. 
Aupnjli I7c6. deinde eifdem Sinici traditi ci/m verjìons Latì- 
na feq Mente* 

Tcxtus . Imperniar mandavi t Hefcbtn , àr Chatn: ì'oshoc 
M and atum me itm declarate Yem Tarn ( llluflrijjlmo Canon enfi ) 
$• I. àr Farri Chea ( Domine G net ti') ex eo quòd Tolo ( Il/uJìriJJìmuf 
Domimi s Patriarca ) mihi dixit, vos perfette intelligere Libros 
Sinicos , & pofle eorum fenfum exponere j ego Imperator vos ex 
Urbe Regia huc advocavi , ut idipfum probarem • Non potuifiis 
ex libris difilis Snxu recitare unum articulum -, àr dixijlis > non 
ejfe confuetudinem in Eurtpa Libros addifeere memoriter ; esr cernì 
petiijfemj utrùm poffetis explicare infcriptionem quatuor Litte- 
rarum , ad parietem iu medio appenfam neque intellexijlis , nc- 
que potuijlit explicare illarum fenfum: quin veri ex quatuor 
litteri t duas non novijlit . Infuper cùm tibi ( lllujlrifsimo Domi- 
no Cononenfi ) pracepiffem , ut hoc ipfum Scriptum , quodmihi 
obtulerus , explicaret, etiam non potuifii } «[U* c ùm ita fint , 
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quomodò Telo potuit mibi dicere j te perfe&è intelligere Libro* 
'Sinicos ? 

Ex n.40. Exemplar Epiftolce ad Imperatore»! inTar- 
tari am /cripta Tartaricè à Mandarino Henkama 
die 13. Augufìi 1706. 

"Textus . Jdandatum Regimo flexìs geuibui Patriarchìi An- 
.tiochenu: cxcepit , fimulque trepida manu , <S“ mutato viti tu vi- 
di t Decretimi Episcopo Cononenft à Majefiate Vejira datum, retentn 
folùm Patre Parermi ri cum Domini s Appiani , Candela , &• Ange . 
lita , cateris omnibus dimijjis . Tarn ita or fu 5 ejl .... Cum 
ab aliquibus audivijjem Epificopum Conortenfem Sinenfium Libro- 
rum J'enfum apprimè penetrale , ir Sinicos ufus probe intelligere , 
qua; audita à me erant ad In peratorem retuli , ncque unquam 
dixi , Rpifcepum Cononenfem , Se Dominum Guetti eflè utrum- $. *„ 
que in littaris pcritillìmum . Ehec , ór alia.cùm Uh fui minimi 
compos dictret , & fintai quid quid in os veniebat terrieri e fi ut i- 
rtt , Ego Imperatori! Mancipinm.it a eum allocutusfnm . . . . 
Quando Imperatorem de Epifcopo Canon enfi , ir Domino Cuetti §, 3, 
mcnuijìì , ego ipfe ad latusRegium aderam. Dixifti , Dominum 
Cononenfem Sinenfes Libros penetra fle, k Corifuetudines appri- 
mè feire , neque id tanquam auditum retulifti : at Libros pene- 
trane , aut Librorum eliè peritiilìmum , duoharc idem omninò 
fonant . Vnde ubi te in Imperatori! prafentia Domino Cononenfi 
laude! impertientem , magnani que Librorum per iti am tribuelt- 
tem audivi mas , fiatim eum Vìrum honoratum , eximiumque 
fiitavìmus -, nane autem ex e a , quam in prafentia 1 \egit tenuit , 
agen di ratione , &■ ex iis , qua dixit , clari innotefeit , eum vt- 
ìifsimum , en fine hortort hominem effe . 

Attejlaùone giurata dì cinque Sacerdoti della Compa- 
gnia J opra laprofiofìa di Monfìgnor Maigrot fatta da 
Monfìgnor Patriarca all’ Imfier udore delia Cina . 

Noe infraferipti tejlaruur , quid Excellentiffimus Dominar 
Tatriarcha Antiochena! ad audientiam Imperatori ! in Horto fuo , 
JeuVilla Regia admiffus fit die go.Junii anno 1706. qua die ! 
immediati fecuta ejl adventum in hanc Aulam Reverendifitimi 
Epifcopi Cononenfi s j ér quid Imperatori de pradìSo Ebificopo ni- 
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hil omninò quartati , idem Excellentifrimus locutut fit de eoi- 
multi s eum laudibus extollens . . Ad bas autem ita detieni t : Ipjì 
federe ju(fo dixit Imperator Heri petierat , tibi ali quid man- 
dar i ad P ontificem , quod tibi hontrificum , Pontifici veri gra- 
tum futurum effet . Cogitavi fuper ta re , cenfeoque data hatìenùs 
mandata J ujficere... Unicum mihì occurrit ,.quod tibi dicane. 
Noflra gubernatio tota f andata efl in dottrina Confufìi. Si Religie 
Chrifliana cumbac dottrina, concordare no» potè fi , diffìcile erit , 
Europaos in Sina confervari . Ego non examino^an concerdet, am 
difcordet ? id autem tibi declaro fi non come orde t , Europaot in 
Sina fubfiflere.non poJfe..Ad bete autem cùm-Dominus Patriarcba 
refpondiffet‘, fe. lingua ignarum effe , aliaque id genut ; . aàdidit 
efenique fe audivijfe ' ali qua in Confufìi dottrina n fra fanti a Reli- 
gioni opponi ■ Exempli grafia : Confudum docere exercere vindi- 
ci am , dr Filios debere. vindicare mortene Patri t j véndi tlam ta- 
men Cbrifiiana Lege probiberi. Cui objetlioni fatisfteere d : gna- 
tus Imperator Patriarcba refpondit '..Timeo te ab aliis deceptum 
ejj'e . . Confufius ibi loquitur de pub tic a jufiitia ; . non de Par ti cu fa- ■ 
ribus i , quod multit , egregièque profecutus efi Imperator f .it,i ut 
ExcellentifsimusDominus.it a fieri in Europa , ac fieri debere con-, 
fejus fit$ &• Imperator ent effe dixit Litteratorum Caput , Ora-- 
f ,4 . culumque . Subjunxic* fe ,.cò m Sinica.nefciàt", advoCifl» homi- 
nem ex Fokien , quiJimPèkinam pervenir, ilium cjulm opti-, 
mè intell’gere Libros SinLos , Sr in omnibus his quaeftionibus 
Suae Majeilati fatisfacere poffe ; bunc etiam ipfnnr add.txife So- 
ci um lingua pergnarum j licit incbaratfertbus nofeendit en- 

ee llens non fit, poffe.tamen.in aliis obfequiampraftare. ■ Arridens > 
Imperator' laudàvit'confili um Patriarcba . • Qpafivit , . oh ■ novus 
Hofpes pr ac lari erudita s fiiirrSinicis ? an ipfe norit penici Ila ufi, . 
& fenfumfuum in ch’aria exponere >• Ad hsec omnià repofuit Ex- - 
cellentiflìmus Dominus , illiim cnm primis doéluin , noffecha-. 
raòìeres pin^ere, & Gompolitioires Sinicas Pentcham di&as texe- 
iv.-quod ultimury noluit-.Dòminur Appiani Imperatori dici. Qua- 
propter ( circa hoc ) Imperatori fo/ùm per Interfretem didimi eft , 
novum ilium Hofpicem poffe per fe ipfunv exhibere-Scriptoani-. 
mi fni fenfa •. Caterum illum effe annis fpeBabilem , fincerum 
midejìum , . Epifcopum , & licèi humilem , , non idei omijjurum 
lìberi cor am Sua Màjefiate exponere qua corde concepirei Pra-- 
clarì , ait Imperator , , Hominem libenter andiam . Solùm fra - 
■mone a s eum , nè Libros nofiros in adverfo fenfu accifiat >. Crac: 

iter,- 
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iter a?grediar in Tartari am j pojl aliquot dies eum a Avocai 0 -, in- 
teri mcesfulat , &• conferat de bis materiis cumbit , qui ai an- 
tiquo bìcfunt . Vide , <T adverte , quàm fami JiaritervcbiJ tane 
agatn , quia Re/igiofi ejìit , Siou Tao &c. Grattai sgìt'Sxceileu- 
tijfimus Dominai de tanta benigni tate , &" difcejjum ejè . 

Nojitaque infrafcripti fan fi è , Se in 'verbo Sacerdoti* tetta- 
nnur , nihilejje in bac re la t ione , quoad fenfum , quo A non fi t au- 
ditum ì ne bis grafemi bui , &" ad omnia, qua dicerentur reti- 
nenda par ali 1 , atque arredi 1 -, nec tamen ullatenùi pr amarti ti i 
de confilio Excellentifsimi Domini circa produBionem Domini 

Ipifcopi Cono rienfi f . ,£e kjni . 

Jofephus Suarez Societari 1 Jefu , Vice-Provincia/it Sinenfit. 

Antoni us Thomas Societatn Jefu . — Thomas Pereyra.* 

Kilianus Stumpf Societatis Jefu . 

J nanna Baptijìa Regis Societatis Jefu . 

Da unaXettera del Vefcovo diPékino al Padre 'Anto- 
nio Thomas della Compagnia di Giesù da 
Lincingceu ic. Ottobre 1707. 

E pifiolam P.V.A.R. Perini die 2 i. Septembris datam 4.ÓB0- 
bris accepi ; gaudeo dj ejut re ■ astrata valetudine , Denmque 
rogo t ut in e a dia , multùmque Jervet^ ob fulcimen corruentis 
Mifsionis . Circa id, t quod fcribit nomine etiam aliorum RJ{. PP. 
refpondeo /inceri., qu'vi R. D. Appiani dixit , fe ex Mandato Ex- 5 » 
eellentilfiini Domini duiUe Mandarino Aulico expe&ari Illu- 
Ilriflìmum Epifcopum Cononenfem in Aulam venturum , ve- 
rum eft ; & verum eftitiam , me diólum Dominum Appiani re- 
prehendilfe , cur fererit Interpretem inproponenda materia cu nj 

Gentilibus odiofilfima cum cotius MilHonis pericolo 

Non efi verum , me monuijfe di Bum Dominum Patriarcham an- 
tequàm ivijfet ad Vìllam Regi am prò ultima-yifitatione , ut non 
froponeret Imperatori lilujirifsimum Epifcopum Cononenfem ; 
immò nullo modo divi, velie didtum Dominum Epifcopum prò- §,7, 
poaere > fed refei vi cantò m in reditu ex ore ejufdem Excelìen- 
tillimi Domini Patriarchi , de qua re , feu propofitione magnum 
fenfidolorem , Se eidem Excellentillìmo Domino, quòd mali 
feciflet , dui, prout inibì in Domino vi debutar , ad qua dìBus 
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Exceìentifsimut refpondìt,Rig:tlu,n jmn .ime* refciviffe, lllufrif. 
fini uni Dominum Cononeufern in Adam pervenire , & quid Rev. 
Domino Appiani cut» pariti» homjlit verbu dixi[Jie . Decreta 
lmt>e.iaìin fa'} a in parti bm Auflralibus contro fanthtm Lecer» , 
Chi ijiianof , <Sr Europaos , fate or a cuspide à l\ Y. A. R . , & ètiam, 
ab llluftrifsinto Domino Abbate S. Gioì pio in jubjlantia refeivi 
de fecondo Decreto fati» Nannini , de ejus , àr Domini Hervl 
£, 8 . ejeciione ere. Ea auieiri Decreta, licèt everfiva radkitùs fine Mif- 
fionis. abfque hjefitatione credo emanata ab Imperatore fuiflè „ 
quiaexperientia me ad firmitcr credendum cogit, ér ut in ara 
f alfa fui ffent , vel nanfa ad illa edenda data non effet . Hetc habeo 
ad candidi P. V. A. qnaftis refpondtndum . Sci re cupe rem. 
anreceperit refponftonem meam die 27 . Aprili s datam additar, 
e. V. A. E- Epijiolas eiufdem tnenfts u.ér 16. in ea enim inclufe- 
ram Epiftolam fat prò prafentibur circumflantiis necefj'ariam. prò 
Excellentif rimo Domino Patriarchìi, & petebam , ut dipnoi ct/tr. 
ad dietim Dominum e am diri pere .. 


N. 5% sT ejìitnonian&e [opra l’ambaf ciato, del Signor Abbaio 
Sabino Mariani , e P, Bouvet , ed ejìto di ejpi . 

Dagli Atti foprad etti dell’Archivio dell’ Imparadore 

Ex n. 18» Exemplàr Mandati Regii mìjft ad Dominion. 
Vatriarcham die zi, j unii 1706. 

Textus . Iniis, qua ad me beri retulit Tolo , ehm dicere t: 
ipfe , propter me a ne goti a , tam longa Mandata Regia determi - 
nata demiferam . Hodiè veri confi dora tir Ut , quu.S cripto ad me 
retulit , nullatenùr ejì negotium meum , fed Junt adhuc ipfutr 
Europaorum negati a. Si explicatianem petat negotii xa que ngam 
fi, j, {Sabini Mariani ( ©'•PeGim (J oachimi Bouvet') fi de co fta- 
tuatur juxta Leges Imperli Sinarum , valdè difficile eft , ut qui 
Legatus eft Regni esteri ,.fic edam Legatus Imperi» Sinarum. 
Prateria illi duo Hominer cor am me petierunt documenta Regia . 
Debebat xa que ngam primas deferrt , «£* cedere Pe Cim , tan- 
quam Uomini , qui din manfit in Imperio Sinarum , Ò* cui ce- 
rar» Imferat ore . commijfa fuvt Regia documenta , Pe Gina vero 
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febilat primas deferrc , & cedere xa que ngam , tanquam Ho- 
r ini , qui zenit una ciim Tolo . Quid invicem de funeri oritate 
d’fputaverint ,ft id non tantum Religiofi Viri, [ed etiam S incintiti 
L: perii Homi net auàisrint quid di cent ? 

Ex 0.46. Mandatum Regium die 13. ottava: Liince 
(ly.Septembris) datum YnCi Filio Imperatorie natii 
maximo , «Sf Chao Cium Palatii Operum Profitto . 

Textus . Quando Tolo [ Dominus Patriarchi! ] huc ferve- 
tti t , lite ad me rettili i : Cùm Pontifex audivi t , qua benevolenti & 
trali averi t , qtiibufque beneficiit cumulaverit Majefìas Vejlrcf 
Europaos , qui in S inai verter unt , memor talis benefeii bue me 
exprefsè miftt , ut demijfo in ferrar n capite gratini agerern , ’p; a-- 
tercà nullum aliud habeo negati um . 

Ego Impera t or gratijjìmum balene , quid Sitmmus Pontifex 
VirtHtis Cultorex tam longinquo bue mijìjfet : fiatimi dona Regia 
PeCim , &Xa quengam [ Patri Bouvet , & Domino Sabino Ma- §. 2*. 
riani ] committens ad Summum Pontificem delegaversm . Ve- 
xùm confederato modo vili , Se temerario , quo Tolo fé geffit , 
poflquàm profetìi funt perpetuò Homines accufando , deque Si- 
nenfis Imperii do&rina , Se confuetudinibus mala loquenda, i&> 
rullatemi* habet Magnatis Delegati fpeciem . S~e qttiiem dicit 
Legai um Summi Pontificie , ór nullum fignum fu* Legationis 
babet ; &• quamvis qui hìcfunt antiqui Europaì fponforet fe pr*- 
fitent , quid Tolo fit vere à Stemmo Pontifico Delegatui bis ta » 
mentori* ditti s tanquH veris fides adbiberi ni potefl. Quse cùm ita § . 3. 
fi'nt*, xevocentur Pater Bouvet, & Dominns Sabinus Mariani , 
donaque Regia interim afferventur . Poflquàm bue verus Summi 
Vontificis Legatus veneri t , fune re illi dilucidati , dona Regia 
mi fiere non tardi erit. Igitur Palatii Scriba Purfai citati s Equi t 
iterùm mittatur , qui Patrem Bouvet , ór Dominion S ab ìtium. 
Mariani uni cmn cloni t Regiis huc riducat . 
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N.6. T" (JUmonianze ielt Innocenza de’ Ciefuiti nella 
Cina contro le accnfe ad ejjì imputate 
dagli AvverJ'arj . 

Lettera di Monfignor'Frà Bernardino della Chiefa* 
Vefcovo di Pekino,al P. Generale della Compa- 
gnia, da LinZing io. Novembre 1707. 

Feverendifsimo Padre , Padron mio Colendi/ timo . Avtndo fa. 
futa /’ elezione di V.P.R.. in Prepojìto Generale della Compagnia di 
Giesù , non pojfo tenermi di rallegrarmi feco per le molte obbliga- 
ci onì , che tengo a'/uoi Anteeeffiori., ér a'fiuoi Figli, quali tutti 
travagliano nella Vigna del Signore infatic.ibi/men'e , e con gran- 
dissimo profitto delle Anime in qttefla Mif sione Chine/e , Il nemi- 
co hk mojfo una fiera per f e ondane , e majsime contro de' Miniflri , 
x , fofpettando mol ti e/Terne la Caufa i poveri Padri dcIIafCortej ma 
none così • Scrivo à Sua Santità, &“ alla Sagra Congregazione^, 
ère. Con che umilmente la riverifeo , e li prego dal Signore\Iddbo 
ogni fommo bene , e felice governo . 

Dalle Lettere di Monfignor D. Alvaro de Benevente 
Vefcovo d’Afcalona,e .Vicario Apostolico di Kiam fi. 

Al Reverendiffimo P. Lettore Fr. Michele Rubio Agoftiniano., 
.in Manila da.Han gan fù 2. Gennaro 1707. 

Acerca de lo pafiado , ya V. P.antes de fialir fiabria , corno el 
Senor Patriarca avia caido dela grada del Emperador, la qual de» 
figracia femprt f e aumentandofe por varias caufas : entre ellas no 
2> fine la major aunqtte por lo que defpues fef/iejìeguiendo es fuerza 
hater menfion de ella $ que mediante el Senor Appiani tratb con 
los Chriflianos de Peling Iaproibiqion del culto detablillas,Con« 
furio ère. , efio ocàjìoni en los Chrìfii ano s grande revolucion,y pafia- 
ron algunos lance s duros , que no fie pudieron encubrir al Empera. 
d»r , que no J oh por fiu parte -, ‘fine per los dos htjos el Ta vuatg ,y 
elTaycù, tenia puefias efipias para fi.abtr todos los mcvimientos 
j - de Monfiegnor , y alos Padres dela Compafiia les dicia : Vos no me 
deci* cofa de yueflro Patriarca , mas io cada ignoro , y fi affi prò - 
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certe enlot ritot Sinicot , et impofible que la I{e ligio* Chriftiana fi 
confittila en China'. Con que tiene V. P. todai lai noliciat , que le 
piteio dar , y aun mai quiz a delat que conviniera que fueran por 
mh, por que efto eftì mui malo , y algunos delos familiare; de $.4. 
Monfenor no folo feqqexan delos Padre» Jefuitas , finò de todos 
aqoellos , que no los culpan , y hazen aucores de todos los males, 
y corno jo eneo nciencia no puedoculparlos, porque tengo buenas 
noticias , es fuerzaque tambienyofea complice , y fautor delos 
pecados ». que no fu pongo 

Al ReverendiJJttno Pi F.Juart Baptifìa de 01 arte Privim- 
ela! de S. Augujin en Pbilipinas . a. Enertiyoj.- 

A'e/ie fi llèoan otrot cuidador a in majoret porque todo il ar- 
tificio de efla Mijfion dela China fia defioncertado , y fi Dior no lo 
buelve k concertar ». no parece que lot ddHot ya experi mentados fon 
re bar ab le t .. La veni da de Monfenor Patriarca , qile efperavamot 
fuefi de gran utili dad , y afi parece que pudie a fir en otra previ - 
dsneia i * h i convertidi en trabajot , y pelioror ,y angufiiat para 
tndnr . Los PP. Jefuitas que alitile n al Emperador fupieron f.jv 
tambiei pinal.-lo q ieesel Papa Nueftro Senor , y las grande* 
prendas del Senar Patriarcha »• que lo tecivào con las major'es de- 
monftraciones de benevolenza , que podiamosdefear : mas lue» 
gp que dicho Senor comenzò fin eftos tutore* à'folicitar la execu- 
cion de aq ’ellos alto» penfamiento/ ,que exceden la comprehen- 
lìon delos pobres Millìoneros corno yò , comenzò tambien à mu- §- 6 ». 
darfe la voluntad de aquel Principe , y profiguiendo los lance s de 
uno enutroi , à ve ni do à concebir major enoxo cantra dicho Senor , 
que ante: le mojìr i de Carino , y agafaxo : y todo redunda en da fio • 
del coma * » . 

Al P. Fr.Francefco de Za-mora Provinciale alprefente' 
di S. Agojìino nelle Filippine . 3. Febraro 1707.- 

Que incendio va lévantando , y yuan* poca nectjfidad tenia la 
Mijfion deeftas cofat . Los mifèrsbles Jefuitas fon los que mas an 
padecido , y padecen », digo los dela Corte metidor entro el Sefior 
Patriarca , y el Emperador ; y de lodai partei apretadòt : y def- 
puei de efto algunos dependientes del dicho Senor les echan teda la $.7, 
cu lpa , con que tambien an de padecer eq Europa $ pues. fi efto fu- 
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cede. aqui donde vernos , y palparne» las cofas , que nò eferivi- 
r.\n a Roma ? Yo no veo que culpa pueden tener los cuitados,pues 
los negocios , que analb.arotado las Milfiones , yirritadoàlEm- 
perador fe comensaron à efeondi^as de ellos , y defpues de co- 
menzados en naia an fido oid.os , fino en todo defpreciados . A 
fido don de Dio! , que efios Padres ala fazon tubiejjeu en Fél^iz* 
bmnbres de virtud , cieucia , y experietteia , y fobre todo la ajuda. 
manijiejla de Dior , tara baverfe porta do corno delia» , y que to- 
do nofe ay,t ftrdido de urta viz . E /tei e! polre Obifpo , que fi cal- 
la , y fé và con el mando , le bara Dia -cargo > de que no • alla , 
quando es t tempo de ablar . 

9 

Al fudetto 21. Marzo 1707. 

■Na et fojjìble que lo s de allò, entieudan qua n melar fe an parade 
las cofas de ejla MijJìort , ni lo que emor perdido , pues hafta el ar- 
rimo, que tenia mos en la Corte de los Padres Jefuitas , yà nada 
-$.8. vale por que el Emperador les haze cargo de no averle dado par- 

tedelas contiendas entre nos otros fobre los coftumbres , y etreme- 
ttiat delfino , y de no aver acufado a los qje las an fufcitado^ 
y affi l* r à diebo , que en adelante nada les creerà, per fer complice s, 
y encitbridtr.es de los demos Mijfioueros . 

Dalla Lettera del P. Seravalle de Minori Reformati,, 
MiOlonario Apostolico , alP. Gio: Domenge della 
Compagnia diGiesù 4 da Lin zin ceu . 16. Giu- 
gno 1707. 

Le jour dela PenteCite nous avous reseti le Diploma par gracs 
farti culi ere de Di tu , & parla bone ajfijlance des PP. Bovet 
ér Jartoux , qui nous ontfaitbiea connoitrel’affeftion que onc 
$.9. pour nous , Se pour tous les autres Peres Francifcains , de cetre 
Province de Cantung; veritablement que nous deux en particulier 
forame s f or t obligez a'tant de peines , qui ont enduri , & f off er- 
te s pour nous rendrt unjervice de la derniere confequence. Le temps 
coart ile nous a pas donni le tfps pour les remercier cornute ils me- 
ri tent . Ce pour cela que vous prie mon Cber Pere de les remercier 
autrefòis tres humblement , en particulier •, le R. F.Jarteus qui 
m'a fervi d'interprete pour faciliter la Piao : en fin g races injinies 

kl' un. 
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ì l'un , &• à l'autre . Le Pere de Frufelon a efloit renvoiè en Euro- 
pe avec le mente or Are donni à l'Abbè S. George poter voteloir repon- 
dre » fafantaifie . llparoit qui fon dtfir etoit de s'enjortir de la. 

Chine . Ita faàum tft. 

•Dalle Lettere del P. Fra Antonio di Calerò Caro de’Mi- 

nori Reformati , Milionario Apofcolico . Al P. Gio: 

Dome» ge della Compagnia di Giesu da Li» Zing ceu . 

16. Giugno 1707. 

Il giorno della Fentecofte fofftmo ef aminati , e ricevemmo il 
Vino, eccetto il F. Frof olone , dobbiamo ringraziare li PP. 

Bouvet , e]artoux,, che tanto fi adoprorno in tiofiro favore ; in fine 
jni difpiacciono i fiuiftri concetti d’alcuni verfo i Padri della Cor- 
te : qui abbiamo udito, e veduto la cordialità de’fuoi cariflìmi §,r 
Fratelli. Spero perì nel Signor* , .che un giorno l’Inoocenaa fa- 
rà fcopeita. 

Al P. Gabriel Baborier della Compagnia di Giesu t 
da Li n Zing ceu\ 16, Giugno 1707. 

T. Joannet Baptijla , < 9 ” ego cum quinque aliit Francifcanir , 
a noti ho precipui, é“ indttfiria B.K- PP» B° v »et , &*]artoux gradi- 
si um Diploma habuimns \ Fateor RR. PP. inagis follicitos elle de 
noftra pcrmanentia in hoc Imperio , quàm nos ipfl , d" campa- , 
tiebar de illorum affli Siene , quam ejienderunt , quandi pr irteli *' 
vice ejeSi fuimus . Spero, quòd nubes fufpicionum , qua? men» 
tes aliquorum caligaverunt , tandem difpergenCur- 

Editto delf Arcìvefcovo di Goa ^Primate dell * 

India , fatto puhlicar in Macao . 

N.7. 

0 Doutor Dom Fr. AgoJUnhe da Annuncialo por graia de 
Deos , e da Sanila Igreja Catholica .Arcebifpo Metropolitano de 
Goa , Frimài da India , e mais partes Orientate , do Confelho de 
fua Magbtjlade sue, A todos os fieis Chrijìaons Satide , e pas em 
]efu Chrifio t que de todos he verdadtiro remedio , efalva^aS.Fa- 
zemosfaber > qne aosnoffot hombros , aìndaque impare s , encar- 
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re [ou it Igreja Catholica opezo de lodili ut Cbrifandadei do Caio di' 
Eoa Ef per ansa athe a Tarlaria , . corno Primaz de lodo o Oriente ,, 
Jiando a S. Madre Igreja da nojja vigilancia a defenfa dai vaflas 
Cbrijiandades de toda a Azi a naò permittindo , que pejjoa a/g te- 
ma elitre nellat com jurifdisam , que Aero gite ojus Primacial a 
, Noi encomendado t nem ccm outro algum titulo , Jemquc pnmey- 
ro fasa paterna funi Ballai , e podere! , por q ne mojire a delega saó,. 
que a S. Igreja Catholica Ile encarregou, finendo ejìa publicasqó legai 
na ferma determinada pella mefite a lare' a $, attendendo aos- gran- 
di s inctnvenieniei , e abuzos,que fe podeiiaó introduzir nai Cbri- 
fandadei , e Cazat de Deoi , naò fe examinandooi poderet de- 

legatoti comctidai per Sua Santitade a qitaefquerpejjoat , que ou- 
verem de exer citar )urif{ìisaó algum a em ai Cbrifandadei ; Or de- 
ttando o SanBiJJmo Fadre Bonifacio Oitavona Clementina . Ihjun« 
óìa; §; Sane de cleólioneinter communes , naò creja , nemobede- 
£it a pejjoa al puma at lodante delegasant, naóttdo antei fetta pulii - ■ 
cagas legai doi poderet defua CommJJJam dee! arando naò valerem 
ai cenfterai , que fulminar -, a qual leyfe extende pera toda a 
Igreja Catholica , e muito ef peci alment e pera- a Azi a , fi candì 
efla i m tantai dì fondai da Sede Apofolica , que dijficultof amen- 
to fe poderiam remediar ot attuai introduzidai por qualquer pef- 
foa , que ohraffe affi oi podere! de'Legado -, e por aue noi confa , , 
que o Stnor D. Cariai Thomai intitulandojfe Patriarchìi de Antio- 
chia , e Legado à latore , fe quiz introduzir noi Cbrifandadei da 
% l. India, alterando as leys , e coftumes politicos das Ghriftanda- - 
des , .nam tendo experiencia alguma deUis , derogando juntamen- ■ 
te e dii cito do l'adrondo Beai da Serenifiima Mageftade de Por- - 
tugal , prcmulgou variai Cenfur as tia Bifpado de.Meliafor , narri ■ 
guardando a fu-, ma dò direi to nella! perturbando ai Chrif anda- 
tici ; ai quaei em Madrcfia ms confa eflarem Jem adminiftrasaò 
de Sacri niente s , tendo declartidci oi Beligicfùs feus Earochot . E 
entro fy mi tonfar de. novo erg/ corno o dito Sehor Patriarca fe en- 
tremete na China net Bifpadoi do Fadroado Beai impondo Prafci- • 
toi do i Bifpadoi aot Senorei Biffo i , intentando j uni amente piover 
n Bifpadoi vacante! t naó o podendofqzer por ef àrem ja providoi 
deVioarioi foraneo! , e. Governa dora ,-a/em ■ dé queoi Benefcios 
dot Padroadoi Beau faó rezervadot , corno confa do Concilio Tri- 
dentino na SeJ. 27 - de rform. , e dado que namfejam doi Padroa- 
doi Beati , bufava , que fojjem do Fadroado Laical , corno con- 
fa da Glof, penali , ad medium in cap.Cum dilegui de] uro P atn- 

ua- 
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-natus-, in cap. Decernimui 16. qitajl. i. Sendo extrajudiciai , c §. 
violento o modo de proceder em negocios , que importarvi a S: l- 
va<jam das almas, e derogavano dei Privilegio! da Strenijjima Ma- 
ttjinde.de Portugal , or f/iaei fior feretri remnneratorio! , Da'ti 
admittemfemelbante deroga varn j obrando tudofempublicarfuai 
Stillai , e podere s de Sua CommiJJam legalmente aoi Preluda , a 
quem competi a a pojje de feme/hantei jurifdicots , no que encon- 
trou ai leji . da .Igreja , e dirette do Padroado Real daCoroa de 
Portngal , usurpando o diretto dejla P rimati a , declaramoi ai 
Cenfurai impojlas por nulìai , admittindo aipejfoai publicadas 
nellai ao Mmifterio doi Sacramento! , ordenando a tedos o* Ec- 
clefiafticos , e Seculares , quedemomm nos limittes della Prima- $•? 
zia lhe nam obedc<;am , rem guardem fuas Ctnfuras , femqt/e 
primerio ccnjle doi fodere! de fua Delegacam ■, para cuja legaci- 
dade , havemot o dito Sexor D.Carloi Tbomas por ci t ado , ini. 
lindeo ccm pena de txcomunhaó pera que nam exercite alga ni 
allo jurifdicicnal , derogante o jui dejla Primazia , e do Padrona 
do Rpal i ftmque primiero noi confile legalmente oi podere! de fua 
commijjas . .Dada em Goa com o nrfifo Sinai, e Sello em.u.de 
Mayo de. 1706. — Arcebifpt Primaz,. ' . 


l'ejìimonian&a /opra la cagione degli ultimi 
Decreti dell’ Imperador della Cina . 



Del P.GiufeppeFaimondodella Compagnia di Giesù 
Milionario Apoftolico, e Vifitatore delle Pro- 
vincie del Giappone, -e-Cina. 

Ante! de ir el Setor. Patriarca a pe\im /legò una carta de N/re- 
Jlrt P. General , en que decia manduca al Emperador un Mathe- 
matica un ge/oxero , yjm Mufico , que el mifmo Emperader 
avia pedido algunei anoi ante! . Vino la Carta por Rat avi a , de 
fecunda via $ Mas lo s PP. no /legar on , por que el Navio , cenci - 
do deli! ctrrientes , no pudo paj'ar el ejlrecho de S linde, y fe vie ne- 
cefitado de ir a bibernar en Ceilan ,y ai entrarla mociou ,por bal- 
larle fin prtvimentot , en lugar de ir a Macao., fefue àGta , don- 
de defembarcaron lot PP. , yen la fregada dela India vinieron n 
Macao. Los PP. de Pel^irtt con la uoticiade que vernati en derei tu- 

§ 2 ,ra 
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ra de Porti!* iti ‘tht China j>or el Ejl, fi ho de Sarde , frisoni indo qt'e 


§ r.. por rodo cl mes de Agofio l.'egavan a Macao aviiaron al Empera- 
dor, el qual luego mand > Decreto al Virrey de Cancon , tjueea 
1 lega odo los a via. e con dilig *n»ia ùPekim. Et Firrcy dia me no- 
rial de que >10 aviau veni do , y r e vino orde» , que quando Iter af- 
fati cduvicfe de aviCo-oara mandarlo! . Lleoaron entrado e! Avo- 
Jlo de t 707. e n la fregata de Goa que faeton los PP. Noil , Cajtner * 
Franca , y tre* para Tuml^im , y Cochìnchina y qne fon Capelli , 
Me sari -, Booifi,yelP..Gon-ifiaa Mathematica , el P. Leopoldo? 
Liepftem Mufico , y el Pier. F ranci] co Rgloxero . E do» tres eran 
dequicn avia efcrico N. P.. General .. ’/iniecon tamhieu-el P.Hin - 
5 - 2 * decer , y el Her. Fieyra tori cario . El P. piorio , que era el uni- 
co Europea que eono$ia el Emperador, y por enter.no lo avia 
mandado de Pekiin à Macao à curarle j tenia Orden de avifar aloè 


Mandarines , quale! eran aquéllot de quieti hahlaàa Nuijl.ro Padre 
General , y dio lalifla , del P. Cajlner por Mathematica , P. Liepf 
tei» , y. Her. Francifco , Bobe mot ; por Mufico , y Bcioxero , fin 
hazer menzion del P. Gonzaga . Quano\ io fupe el terrò avife por un 
proprio al P. 0 Jorio , y t ambisti al Manti aria que lo. t a via de Ile - 
var i Perini , lo qual causi no poca. tarbazion al Virrey , porque 
qitalqnier terrò en cofts del Emperador bajla para perder el Officio , 
y co noia avia defpachado el puén,0 avi fio de pojla al EmperaAor,re- 
folvieronqMe parti e feti los PP. CàfiHer t UepJlein,y Her. Francijco- 
■ y que en l legando a Pehjm fe avifafe al Emperador de que aviti 
otros Mathematicos que quedavan en Macao ; por no aver orden fi 
§. }. no-parA-trts , y a fife hi io, Entonces el Emperador mandò orde® 
para el P. Gonzaga , Henderet , y Her. \ r ieyra boticario ,el qual. 
Ile efiando yò en procinto deembar carme, ,y e: el Decreto que di- 
ce de 2. deDetiembre rjot. 

P or fin de J uuio , ì entrado]u!io de 1 707. me avi si un Ty tati 
(idefi el correo ordinario ) qne viefemos conio' eferiviamos , por* 
f.4;. que el Virrey de Cànton incerceptava la* Cartas delos Europeo** 
que ivan ». y venian de Pekinv, con effe J ali de admirazi<tn\ quo- 
lospp. dtPe^imfe quexaban cantra mi , deque no eferivia , ni 
rejpondia ifus Cartas , Porque delas mine fola una , que mandi 
Por un propri oh Nat CV™ Metropoli de Kiarn Sy , lltfo i 
y de P ekimfolo ricevi làt que retnitiet on i*et»fat tn Urta del ' «a- 
pu (edoes un M.md.v in Tartaro , que prefide alas cofas del Mar ) 
i- T- Por ella caufa vo impufe un preceptode Sanca Obed^encia à todos- 
los nueflrosqye nadie eferiviefle carta algpna por Corrcos^dela: 


__ . . . . 
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China por no exptnerfe a qne alguna Carta e ferita eoa poca cautela 
diefe en manos delVirrey , que tenia Chinar , qne Jelas inter pre- 
tavan $ y de ay fé fepuiefe alcun incendio : y luogo por un proprio 
que defpa clic di arilo alo* PP. de Pe.sin de todo , y con tff* noti- 
eia avifarian al Eniperatordelo que pailaba , que tampoco lo fa- 
via , porque era puramente accion del Slegalo , e! qual bay a qua- 
tto , ò etneo afios , que fe declari mortai enemiga.de los PP. 

Lor Mandarines Foyoro Tartaro , y otro , que vini cren por] li- 
ni» de 1707 màdados del Emperador à intimar fu Decreto al Seùor 
Patriarca de irf e de Cani on a ’ Macao bufa nuei 0 orden del Empe- 
rador , defpues fe quedarou en ejja Provincia con pretexto de bu- 
fcar Cbocolate , y perror pequehorfelpudos para el Rpgulo y affi fe 
erejì bajla lavenida delor barca; dela India » y Battevi a hajla fin- 
de ]ulio y pero corno pajjado el]ulto , Agofio , y Settembre aan 
efiavan ay , fe comemo a dudar , y aljìnfe averi gnò tener orden 
del Regalo para tanta dilacion . EJle fegato poco aSos an’es avia 
invi ado a].ipon à averignar la c ciuf a de perfeguir la ley de Dios r y 
le truxeron e/in forme qual fe podi a jusgar de pente tati arr abia- 
da . A ora valiendofe dela ocazion ordenb a eifos dos Kin.Chais §, / ó~ 
de averiggar quanto fe hablava , y hazia en Macao , y todo lo *f- 
crivian . Tontamente fupe , que no que dava ni Comuni d ad , ni 
PerJ'ona conecida que no quedajjé infamarla en fui notar. Eliot 
f uer oh tejlìgos devijìa de quanto parò entre el Se fior Patriarcha , y 
Capitan General de Macao , de corno fne prefo e] Sehor Herbe Por 
orden del Ficai io General del Seiior Obifpo , de corno el Seiior Pa- 
triareba con los de fu F amili a , y algitnos Chinai fu * a forzar ir 
Guardia de la Fortaleza de la Barra , y nopudo , por que el Capi- 
tan por evitar occafon mandò $errar la punta . Supieron- los da- 
nti quell Seiior Patriarca oferecio al Tu fu Mandar in de la Cafa v 
Bianca , que et la baca del R,‘o de Hiam Xan hicn a vi fa de Macao 
en media legna de dìji ancia , y lo que tratò con el $ porque «ri tal 
Mandarin es un picaro, che davabuenas palabras alSenor Patriar- 
ci* para sgarrar piata , y en fecreto avifava de tor/o al Foy onr 
Tarlar». Por atra parte de Canto» ntgocii il Senor Btfnard por 
Hiam xan hión , que es una Villa doce legnai d fante de Macao r 
en culo territorio efl.ì Macao , alcanzò del Cliy hien PSm laò yè §. 7». 
una Chapa en que mandava a Macao fe quitafe la guarda al Seiior 
Patriarcha . En Macao le i efpondieron qne tenia» elencarono del 
Senor Patriarchìi , que les dieje por eferito un Orden delVirrey 
far afu defeargo , y ejlabaecho . Defpues el Ghihien fue a San- 
to» 
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tctt , donde hai landò de eflo con ?/Hu pu ejlt le dee lari loquepaf 
fava entre el Emperador , y los Europeo* de que quedò atemori- 
■tado por el peli grò en que fe avia puejìo , y fe retirò j oy decir qne 
pefcò piata. Defpuei en Cantori tentaren dar un Mtmorial al Vir- 
rey por medi» de un Mandar in de Armai de la Guardia del Vii— 
rey . Se difputò algun tiempo fobie quanta piata le avian de dar 
el q neri a quatrocientos taelei , oy decir » que fe convitto en du- 
cientos : tratavan ejlo el Senor Corderò »y fui Companeror . El 
§. 8. Memorial era una acufazion contro la Ciudad de Macao . Mai 
come en Macao fe vio burlado con el Tu fu , y vio , que lo mi fi <rt» 
avia fucedido con el Chi hiendeUizmxanhicn no quifo que fe 
diefe la piata. El Mandarin de Armaslevò muy mal el perder- 
la , y aififedefaforbeniujurias , yblasfemias contra los Euro- 
pe}. peos , y por ay fc defeubrib todo el tratado , ytodo vino * noti- 
cia del Foy oro , y fu Compatterò » que ejlavan atentor à todo fin 
otro empieo » que hazer ydai » y venidai a Macao. Todai ejlai 
cofai »yotrat muchai fuccedieron ejlattdoyo en Canton, lai qua lei 
por el Foy oro, yotrat Efpiai qae tenia el Regale en Canton Hegit- 
ron a fu noticia. 

lo me embarque a 14. de Enero de nc'è.y a it.fe bizo el Ka- 
■vio a Mar largo j a un no avian f alido loi ultimo! Decreto 1 , pero 
creia , que avian de falir aun cofai peorei , y creo que aun fal- 
dran , porque la berida que recibio la Religion en la China ri mor- 
tai , y tarde « temprano , fi Diot no haze un mi la grò , por eJJ/t 
jaufa perecerà corno enfpon . 

To infraferito tejlijìco ,-qtte e(ìat cofai pajfartn ejiandtyo en 
Cruàm Cheù fù Metropoli de la Provincia de Canton , lai quatti „ 
por la maìor parte pafaron por . mi mano , lai otrai , oy .decir.» ù 
jne eferivieron corno publicai , y da tai - • 3 o. May 017 io. 

Jofeph P^aymundo de la Compdnia.de Jefut . 
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'I’ èjìimon i an&efopr a il P iao , e delle t/iolejìie- recate m 0 . 
da' Mandarini a' MìjJtonarj per voler ^ 

riconofccre le loro Patenti . . 

1 

Dà? una Lettera del Padre Frà Tomaio Ortiz Agofli- 
niano alli Padri Antonio Thomas , e Gio: Frances- 
co Gerbillon da Xao xi ng fu 1 3 . Febraro 1 707;. 

CratiJJÌmam FF . adtnodUm RR. f P. recepì prima die baiar 
mntfis , inclufamqtte fentCHti am Imperatori t , qua quamvis [no ■ 
modo anteà grappi ta , attamen ckm vi dijfem lepiffem ,.cor 

meumjummo dolore: a^ci t . Fernmenim ejl , quid confideratis 
rebus , prout anno pr ater ito in Curi a fedine tip agebantur , nu n- 
tjuam nobis alluna meliorem ,velminùs trìftem’promittere d«- 
buimusnnern,quàm qui per Decretumlinperatoris nobis figai- 
hcatur t .qni quamvis non ita cdamitofus fit,uttimebamusy 
quia tarnen media ad illum tendentia non defuerunt , . ideò non 
deeji nobis [vmiliter dolendi caspa . Si enim(Déo ita deponente) §. 1 
lunperator bcnigniùs cum Europadsnon ageret , quàm'quòd Sta- 
tus, Legefque hujus Regni permittunt , haud dubièruina , feu 
calamitofus finis totiushujus Milfionis adventaflet;. Quid autem 
adeWfitum t ali s finis non pervenerit , grati as debemits referre . 
primo Deo , in cujus manibus cor Regis , Secundb V V.' PP. qu« • §. x.. 
lemper, & precipue nunc prò confervatione hujus Miflìonis 
fummoperèlaborarunt • ■ Cùm enim ex una parte ab Imperatore 
ingtatiam W.PP, mitigaretur pratdi&a fenteutia , deturque 
nobis optio exeundi ex hoc Rpgno ,mI adeuudi ipfum Imperato- 
rem, ut /acuitatene nobis trìbuat manendi in ilio ex alia 
parte Provincia Pbilipinenjìs muliis de caujìs parùm gaudeat de 
bac MiJJìone , inde ejl , qtu.d anxius eram in deliberando . Fra-- 
vai /ut tamen comraiferatio animarum Sine ijìum , ex quibns 
piuresfi Mijjionar ii noftra Mijjfìonis ,. quamvis pauci , & insti ilìsoi. 
•decjjeut ', abfquedubio diff.cillimifalvari pojjeut . • 


Da 
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Da una Lettera del Vefcovo di Pekino al Padre Do- 
menico Parennin , da Ling Cing Ceu 9. Agofto 
J7°7. 


Jrttn in ifia Provincia in executione pofitum efi Decretimi Im- 
peratorie de expellendie Europei s fine fi uo Diplomare reperti t , in 
<§.}. omnibus Civitatibus Ceu ér Hién mijfijnnt Ciai gin \ unde hìc 
non parùm moledi» habuimus propter P. Anconii à Frufinone 
eje&icnem , & in recognitione , & tranlcriptione noftrormn Di- 
plomatumj immò alii Entree Provinciarun , qui fiunt fine Piao 
etiam in ifiaTtintunienfi Provincia undique conquirunrur , non 
fine fianca Le pi e , Europatrum de decor e , ac Neopbitorum in 

fervore remijfione $ Pater autem Fernand-Z addidit , velie illius 
Metro polis Mandarinos , omnes nos cnm Piao avvocare , ut ip- 
lìs fitte cogniti fimus , nè inter nos aliquis , qui ejeftus eli , de- 
litefcat -, fiat voluntae Dei i ipfie , qui Grucce parai , auxilium 
mieta: ad ejts a quo animo fereudas . 

Da un' altra Lettera del fuàetto Padre Fra T omafo Or - 
tisi Agofiiniano al Padre Antonio Thomas , da Xao 
KingFii if. Luglio 1707. 

To convtroe dot Eelipiofios noe allamos aqui ew Xao King Fù 
JJ.4. prefoe , i eomo prefioe enCafa\ porqueel Mandarin del'pachù un 
Piao, en que manda , que los Vicinos de las Calles cercanas ala 
Iglefia nos guarden de dia , y de noche* y hagan eferitura, en que 
nos afleguren de que no nòs huyremos, y ajfi de nache noe pone n 
guardas-Jelante , y detrae de la Iglefia, D/re», que fi queren? n e 
baxar al barca , que emos de pedir licencia al Mandarin , fono 
tè forque lot Mandarini e obran efio , fiende affi que es muy lexo 
de lo que el Decreto del Emperador dize, el qual Colo di.se , que 
los que venieren vagos los detengan en ella Provincia , fin paflar 
aotra 5 nos otros fomos antiguos , ynosdetienen en Caia . Si* 
efio bazen quando el Emperador no lo manda , que no baran qua tu* 
do lo mandi ì Lasvozee que an fialido contro los Minifiroe fio»: 
muchas , y muyfeae , y todas por que ven , que urne van finirà 
del Reyuo., y otros quedan corno prefoe en Cafa. t fin tener atro 

mo. 
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■motìvo , ni • tra caufa , quefu afelio , y ajjìeu ntuchos fe cenone 
el dejto , que tienen de ver ac alt da la Lti de Dios tn China , todo 
arte del Diah/e , que per todas via s procura acabar co u efia Uif- 

flOH. 

Da una lettera del Padre Agoftino Barelli dèlia Com^ 
pagnia di Giesù al Padre Antonio Thomas , da Ham 
CheuFù 1 3 . Luglio 1707* 

Qua contigerunt in hac Metropoli occ afone Regala , dure» 
lmperator huc aderat , jam refeiverit R. V, à PP. Bouvet & Jar- 
troux : qui nunefit jlatus rerum, paucis refero-, fparfus fuit r*~ 
mor , quid Imperatorie Mandato omnes Europei eje&ifuerant ex 
Sinis: buie rumori dedit fundamentum difcejjus Uttdecim Mif~ 
fon a ri or uni e aderii die Cantonem verftts : ut occurrerem malis , 
qua. t intelai» toc hoc falfo rumore , vijìtavi omnes principaler 
Mandarino: , & petii à Pi chin 511 , ut authoricate Tua n*tum 
faceret omnibus me accepi/Te Regium Diploma $ & ■itafecit per 
Pao Tarn folemniritu, utmoseft. Deinde accepi nuncium, 
qu(>d in ubo Pago Civicatis Kia Him ingreifi fuerant Gentiles in 
Domos Chriftianorum , & abftulerant {an< 9 as Imagines, iliafquo 
cuin contemptu projecerant in Fluvium propter eumdem falfum 
rumorem . Accepi edam nuncium àChriJlianis .Kincheufù , ubi 
refidebat F. P. Fr.]oannes AJludilho Ordini s Pradicatorum , ex- 
ceptum fuifle viginti v-erbaribus Cuftodam illius.Ecclefiat , eo 
quid iubtnte Mandarino noluerat depontre tabella-, n Tien Chu 
Tarn , quarti fujlulit ipjc Mandarinus per futs Miniarci , fr 
clauft janunm Ecclesìa, , fuoqne f pillo muniva , ftveré preli- 
berà Chriftianis ingrejfum . Propter hts cafus iterimi vijìtjtvi Pii 
chin qu , ér obtinui abipfo unum CaeChi pi » omnibus Eccltjìis 
hujus Provincia CheKiam : quod remedium , ut fit magi s e ffì- 
cax , indipet operi R. F. <y* aliar ut» TP. qui futi Pekjni , &• bji~ 
lent aures Imperatori:, 



SOMMARIO Num. 9.. 




146 


Da una Anellazione del Padre GiufeppeRaymundo' 
della Compagnia di Giesù , Vifitacore delle Pro- 
vincie del.Giappone, e Cina.. 

En orde» al aver dado idem trial los Padres de Pel^int por hf 
vìoltncias que hazian los Mandarines ett las Provincia! a un efìan- 
§ 6. do yo en Canuti re clamava de lodai par tes nofolo porlosnue. 
flros fino por los otros Miflionerosj porque. con el Piao, y fini 
el Piao rodo fé perdia .. El Padre de Covi le con Code fu Piao fise 
tchudo de Jh Tglefa . . El P. Teliti vo/viendo con fu Piao fue tres 
vefes ptefo ,fn peder llegar a fu Tglefa . Al P. Mìlon con t odo fu 
_ Piao le quitarcn f ri Tgiefa , y la diercn por perduta . ElF.Lau-- 

I reate etn Piao ejlava en pelipro de perder la futa . El P.Bayard 

con Piao fue prefo en Tè ngan fù truxeronlo a Vù Chàm donde 
lo tcnian con Cuardas ,.efcriviendo los nomine s de quanto s tn- 
travan yfalian de la lglefacadadia , y de quanto le entrava en 
Caf « hajla un jarro de aqua , ér fede reliquie . . Los que no te« 
niamosPiao padeciamos quien mas , quianmenos, las mifmas 
violencias . LosVadrts Augufinos ,meuos los queejlavax en Quam 
cheu fù efiaben todos prefos en fu ìglef a con Cuardas . . En una ■ 
Iplèfta que tenian en una aidea tomaron el Aitar , y f unta Ituagen 
Je la llevarcn a la 1 pi e fa pr incip al donde fe la entregaron , lo de- 
mas lo quemaron . . A mi en un tumulto me faquearon la Ig/efa , . 
queir andò quante encontraban % Ni nos pernii tian ir a tornar e l 
Piao, antes aviendo ido todos los Mijftonei os de las Provincia s 
de Quam tùm , y Quam fyuuos veinte mire Cltrigos ,y Re/ieinfos. 
de todas Ordente , en Xao Gheu nos tmtargaron ,~y < bitter on vol- 
ger atras los Mandar ines . En ejl.it urbano» enc emendi al Guey 
Siam curri principal Catechifa , que futje a examinar el eftado ile ■ 
los Cbrìfiancs por la Provincia , y los anituaft porque los Miffio - 
ncros no pediamos dar un pafo , que in ego nos envarpalan .. An— 
5» 7. devo las Villas , y Aldeas de Qjham Gheu fu , y voi viò diciendo 
que de dici par tes de Chriftianos quedaiian lasdos .. Los demas 
unos fe aviari bui do , ofros avian renegndo -, los que quedavan ft 
r edemi an con piata , y affi fe mantenian . En effe frangente de 00 - 
fas todos clamava» a los Padres de Pek^im , los quales por ver la 
mala difpofeion del Regalo , y el Emperador irritado , y tacitur- 
no n, que tneles terrible feruti , nofe atrevian ni a dar peticiote f . 
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ni mover cofa altana. Enefie efia do dexè la China quando parti 
para Europa por Entro dt. it 0%. Si medio ano defpuer , ejloei par 
J unto, lo: Patirei dierov Peticion feria por evitar el ultimo ex- 
terminio de'la Chrifiiandad . La verfionde ella, y del Decreto del f. 8. 
Emperador, es la cola mas ridicula que vi en effe genero. Se pia- 
de hazer una Comedia f ibre ella en la qualel Sonar Fatinoli con fu: 
re fletei ones baie el papel del T ruan. En la refiexion torcerà muejlra 
fu in genio en contraponer a la S apra Congregafion de i I\iti el Tri- 
bunal del L.y pàque Monfignor Vifdelou virti'e Tribunal Rituum . $. 9. 
Es elle Tribunal en la China el Confejo de Eflado ,0 Confejo fu- 
premo , que govierna el Imperio . En el fe defpachan las Pa- 
tente*, ò Sellosde Virreyes , Governadores , y demas Manda- 
xines de lo politico de lodo el Imperio , y por fu quelita corre el ha- 
zer obfervar la: Leye:y Decreto : Imperiale affi antigua: , corno 
moderna : . Si en la China fe oyejjen io: difparates que f: dicen por 
ac a ! En fin grande polìfemo , que a ciega: avanza grande: pajjb: 
para mina de muchas gente: , fin otraMtilidad , que hazerfe reo 
.de un delito fempi terna . 

Yo'jnfr aferito tefiifico , que efia: cofa: pdJJ'aron efiando yo en 
futa m Cheù Fù Metropoli de la l’rovincia de Canton , la: quale: , 

•por la maior parte , pajfaron por mi mano , la: otra : oy decir , ò 
me eferiviertu cerne publica: y cierta: 50. de May e 1710. 

' J ofepb Rayntundo della Campania dejefus,. 


T ef intoni anze , che così nel tempo del Padre Mat- N..i o. 
teo Ricci , come dopo non fi enafeofo da' 
Giefuiti.il CrocifjJ'o nella Cina . 

Ex Libro Patris Trigautii de Expeditione apud Sinas 
in editione Lugduneniì anno 1 6 1 6 . ■ 

Hebdomada quoque facratiorì: feria fexta mìrum , quanta 
pietatis fenfu Grucilìxi adorationem peragerent pofl auditam de 
Cbrifii tormenti: appofitam ab Ecclefiafie nofiro cohortatianem . 

Lib. cap. y. pag..49o. $. i. 

Inciderai ejus agritudo in tertiumdiem Maji , quo die Do - 
&or Leo Neipbytut , quii morbo non nihil in die: recreabatur , 

Medie um , quo utebatnr , ad eum mifit , cujus ehm Vharmaca 

T 2 .jam 
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fam dies ali quo t ni hi/ prodejjent, Sodi Sex rota Urbe cèleberr'nnos 
convocar unt , à quìbus cùm in eamdem fententìam non iretur, re - 
liSla funt tria pharmacorum genera , dubiit Sociis quod è tribur 
elitereiur t coràm Crucitìxo ilatnerunt , ( frequentiiììinus cùnc 
«rat Neophytorum vifitantiuin concurfus , ) nixique precibus- 
«ogarunt, ut ab eo docerèntnr , quam agro vellet ejje fallii arem, 
lìb. f . C * f > 20. pag. 5-96. 


Da una Lettera del F. Fra Bonaventura di Roma, 
de’ Minori Riformati , Milionario Àpofloli- 
co al P.Carlo Turcotei della Compagnia di Gie« 
su, e dopo Vicario Apoftolico diQueicheu 
Scim da Cantone a. Maggio 1702. 

♦ 

Ricevei la compitijjima di V, P. , e grandemente compatifca 
le AAr ff. > * infientemeute tutti li Padri , che Jiann» in Europa , 
non [diamente perche io vedo le cofe , che qui dicono falf amente ,. 
mi anco per quelle , che h'o veduto in Roma e alle quali hanno 
dato tanta fede , come fe li moderni le avejjero vifie . ......... 

Stando Io intono a fui per ordine di Monfignor N. N-inCafà 
di un Prete Francefe y che era poco tempo che veniva dalla China ,. 
per fa pero il viaggio più comodo per quejle parti ; il Some di dotto 
Mg v. Signor* tra il Signor Ciarmot : fui ricevuto con molta affahi- 
liti , e diftorfe di diverfi difordini di qttejla MiJJlone •. fo di cena 
nero, i nè r Io non potevo percepirlo per non aver cognizione di 
qutfle parti . Dopo di quejìo difeorfo mi porti una CaJJettina con > 
dirmi p che voleva mofirarmi cofe della China , e particolarmen- 
$.3. te li difordini fopradotti . Tirò fuora un paro di (carpe di vellu- 
to rofTo v e mi diile , ^«efte fono le fearpe, con le quali vanno 
per la Chino ii PP. Giefuiti fatti tutti Mandarini , ère. Dopo mi 
mefiti due pali di Avoli o , ( che fono con lì quali qui cofiumano i 
mangiare in cambio di Cucchi ara , e Forchetta ,) con due pallet- 
te , ì bottoni d'oro in cima , e una laftrapiccolina in mozzo pari «. 
mente di oro , c mi di/Te > con fuetti mangiano li PP. della Com. 
pa^nia di Giesù . Mi mefiti dopo li vefiimenti , delli quali non mi 
ricordo bene il colore , e la fattura $ cofa tanto ftlfiffima , e in [{o- 
ma era creduta ; perche nonfolamente la viddi lo , mi per il viag- 
gio il Signor Dot Lodovico Antonio Appiaui mi comm unici il me- 
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tTefimo 1 & Io prima di partire di Roma ,fui a pigliare ntll' Anti- 
camera deli' Pmine^tijJìmo Gian fon un PaJJ'aporto del PJ Cri fila- 
rti fimo per poter paJJ’are per la Turchia , e fatti quelli Signori Ab- 
bati la discorrevano , comtfefujfe fuccejfo à ciafihedun di loro 
Tavel le vedute Ioglid.co, che non sì» in che maniera abbino §.4.. 
fperanza fli andare al Cielo quelli tali : Adeflo lo h j veduto con i- 
propri occhi la fallicà della cola , redo fuora di me . Qugfio lo rac- 
conto con T.P. M.R. non per mole fi aria , mi per conjolarla , e per 
farli vedere , che il tutto fi pati/ ce per amor di Dio , e per la fal- 
vazioue di quejie anime ) Perche fe veramente fi conofcefle l'aggra- 
vio , che fifa al ProJJìmo , e a tutta la Compagnia , non credo (ì 
metterebbero a dire tali cofe -, ......... Senta V. P. M. R. §. j-. 

Tòno pajjaio che mi fucrtfje nel pajjare da XaoCheuViddi un Signo- 
re à Cavallo con due Mozzi » che andavano avanci con quattro 
frezze perc/'alchtdanode’Servidori , e dopo veniva il Signore . 1 
Cavallo vellico da Mandarino , e portava Frezze , e Arco, e an- 
dava all’elwciziode 'Mandarini : Se uno diceffe , che fu [fe il Signo- 
re ....... » * che non fol amento queflo , ma dalla mattina 

foto al tardi Jl* imbianco : Je , dico , fidicele quejlo , è uno , che 
prima forniva per Cucinalo , adejj'o fi è ordinato in China, e in Ro- 
ma corre per Dottore di Sor bona , che fi direbbe ? Dice , che puffi 
per Dottare di Sorbona in Bioma , perche Monfignor de Sur falendo 
da Roma dijjè , adefio mi parto con 1 8. Dottori di Sorbona per la 
China, e quejlo le dijje à Monfignor N. N. , e qui tutti li Preti 
Erancefinon fono altroché dieci con Monfignor de Sur , e Dottori 
di Se, bona non vi è altre-, che Monfignor di Conen , delreflan* 

U non vi l altro . Se fi dicejfe in Rema , che Monfignor di 
PoJ'alia non tienebattezzato altre , che dieci , conte a me enfia , in 
fette anni , e che tutte il fuo fi lidio è fiato à contriftare , cerne dif- 
fe an China , che hà fervi to di Siam Cu in « Monfignor di Canone per 
nome Chiane Xaverie -, che Monfignor di Rnfalia-andava in Penna 
per determinare , è ottenere tré enfe , la prima, di far falire li 
Padri della Compagnia dalla Corte di Pedino , Jecendo di farli le * 
vare il nome di Compagnia di Gietù,e che fi devino poner della Com- 
pagnia di S. Ignazio ) e la terza, di far dividere il Vefcovado di 
Macao , e levarli Camene : e prima di Confeorarfi fi diceva qtttfio, 
adejfo che i andato 1 Rema, ji vedrà) fe dico fJ fi dicejfe quefio in 
Poma , e fi manifefiafje , certo che farebbe tenuto per improprio J e 
fi fatto , finta V. P. M. fi. , Monfignor Camenier , ò de Sur frà 
rii altri informi che dà alla Congregazione , uno ì quejlo-. Se la- 
• San* 
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Stinta Memoria di Alejfandro Vili avefe faputo quanto mala mente 
abborrifcono HChinefi quefio J us-Patrouato del H* di Portogallo,cer- 
t amente lo averebbe rivocato -, e foggi unge , I» hi efperimentato li 
inconvenienti , e fi fono prò tifati i Chinefi di non voler fi battezzare , 
ne li battezzati venire nelle ’Chiefe , &c. E maggior falfità di que- 
fial Che il P.Jayme , che fono trenta anni ; che ( èftato mio Mae- 
jlro ) fi a nella China, e inflettente tutti li Religiofi sì Francefcanì , 
§.6, come Ago /lini ani , alti quali hi comunicato ilcafo, tutti unita- 
mente mi differo : e quello fi crede in Roma ? E veramente dijfe la 
verità il P. Eluvio Agofliniano , fe li Cbinefi potejfero penetrare 
ttnacofa, comequejla, non farebbe in quefio Regno -nejfun Milio- 
nario . Mà paffiamo à un altro punto , che quefio li dico , fi- 
lamento è , acciocché V. P. M. R. veda , che poco potrà durare que- 
fio , che quanto prima il Signor Iddio farà difcoprire la ve- 
rità , ó~ c. 

Nelfa/ire di Roma fujjìmo à pigliare la benedizione dal Papa, 
e à ciaf che duna diede un CrocifiJJò $ Saliti dall'udienza Pontificia 
c'incontrajjimo con il f opradetto Signor Ciarmot , e prefente Mon- 
§.7« fi gnor N. N. , e Mofefitnor'N. N. ef clamò in quefie parole-. Dove 
andate Padri con quelli Crocififfi ; «love andate j andate a mette- 
re una perfecuzione in China j perche /vi non fi predica Giesù 
Crocififlò j Di forte che dijfe Monfignor N. N. Padri vedino di te- 
nerlo celato , e io ho fatto diligenza di trovarli così ofcuri, acceiò 
non Cadi detrimento di quellaMiffione.^rrrurf/'o in China non ve- 
do altro ^the Croce , e Crocififfi, in tal maniera., che P anno 
paffuto venni a fupplicdre V. P. M. R. , che ottenere il favore del 
Vice-Rè, acciò fi aflencfTero li Gentili di pintarli nelle tazze., 
8. &c. Veda V. P. M. R.., che falfità fon quelle ! Tengo molto da 
dirli , mà à fuo tempofi fcoprirh il tutto . Quefio ferivo a V. P. M . 
2^. accièfappia , e refii confolato , perche fi patifee per amor di Dio^ 
e per Salute , e Converfionc di quefie Anime . 
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Differenze dei Mandato del Signor Cardinal N * 1 1 
di l'ottrnon , dal Decreto di 
Clemente X !.. 


Eftratte da un Memoriale preferito à Sua Santità? 
Tanno 1 col Sommario de’nuovi Documen» 
ti. venuti dalla. Cina.. 

BeatiJJÌme Tater - Cam noviJJImì Santiitas Vcfra prò far 
Ecclef ararti follici tud ine Erapcfito Gettar ali Societari s Jesu beni-- 
&”* fignifcarifecerìt , fa am mentem efe, ut per Keligiofos Società - 
tis pi oponercntur Sacr aCongregationiSautiiJJÌme i tt qui fili otti s illa, ■ 
qua tìe navofupervencrutit pofl 20. Novembri, 1704 , in Caafa Si- 
nen finiti C Arem otti ar um , qnaque ad ftliciorem illitts exi tutti 
pojjènt cettducere .• Elinc Saxtiiiatis Vejlra tinti bus obfeque tid « , . 
prò poti uvtar Sapremo Santi itati, V efrajudicio , ac Sacra Cct/gre- 
oationis esamini il! a expendenda , qua mapis ad praditium fuetti 
con] erre vi dot tur-, indiatemi! tamen evagando ad Caufam par tic u- 
larem nlltus de S ocietate ’perft ua : Cum tioitis unici piceni atto L 0- - 
ni ccmmu tiis Sinica Mijfìcuisft demandata . Ne atti ette butMa llif- 
fma S aneti tati s ì efira permijftone , ac volante: e aiuti vide amar , 
cmtnmcda veneraticele , ac oledientia Socie tatem nojlram fufei- 
pere ptcftemur Decreti», hauti ita p ritti m evu/i att m , quo San— 
tiitas Vtlha'ufque ì die 20. Novembri! 17 04. confini avit , &■ ap— 
pr ubavi t Kejpenfa Sacra Congregati onis ad Ou afta ex E di ti 0 Epis- 
copi Conovenfu excerpta r cum ad unum etnnes quotqHot iti Socie- 
tate fumus , qua ibi funtin Quaftis expefrta , tanquam ut: am 
fatiti feriem confi tuetitia , femper defecati fuerimus , ac detefe- 
retar -, ree unquam ea praxis fecundam J'e totem imputal i cum 
veri tate poJJt ne fri s AJijfcnanir ,pro:\t Sacra ipfa Congregai iovir- 
cumfpeclifs imi ninni t ni f tu s Etfpofs imprefsis pag»Tft», O’ - ' 38 ,ili. 
Optrariorum Evangeilcoiua, &c.q«i &c.aliter*fcnf<srnnt bonari., 
& fama’ cor.fulaiur , &c. pra:feitini quia pleracpe ex illis, qux 
Chriftjanis permittenda non effe , ficut premntitur , xtfponlum 
fuit , jpf] quoque fe nucq.uam revcra peimififle de— 
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clararont . Quinimmà nec levittr aut verbo tenui cui bandum du- 
cirnus Reverendifiimnm Dominum Cardinalem de T ournou Sen- 
tii tati s Vefirm Lcgatum , qutm telo Domus Dei permotum fuif- 
J'e duci»*’*: ad promulgand.im Decretane Nannini editum die a.j^ 
] attuari/ 1707. , a quo ad SanBitatem Vefiram E pi f copi biacaen- 
Jir , < 3 - Afcalonenfit , Vicari"! Apofiolicus Nanl^inenfii , aliique 
piare s Miffionarii appellar unt . Sed ih eam tantum collineare me- 
tarn intendimu t , ut ex irrefrapabi/ibu! documenti! qua de no no 
fnpervenerunt , q inique vaiai fieni , fi copiti r a fufient in tempore , 
ad aliarti Refpo/iforum fermarti imbetr andana j Nane Jaltem ex 
iifdem ad opportunum aliquod adhibendum remedinm tandem di- 
veniri poffit , quo periclitantifaluti tot Sinenfium , revera Chri- 
fti -Fi de li urei , & non , ut a quibufdam Semi-Cbriftanorum , 
provi de at ter , &> inibi in die ! deferenti Religioni t propagai ioni 
fuccurratur . 

Cìuibu! preemijfn , ob oc uh : Sancitati: Ve fra f ubi rette aude- 
tteu!tttUipl:cem , notaudamque difformi tatem Decreti Naui^men- 
fif ì Decreto Romano. 

Prima fquidtm difformi taiNan fi tien/ti relati ire . à Roma- 
no relato irc.eruitur ex foto contextu utriu/'que-, Nanfinenfc euint 
efi undcquaqne abfolutum , ir decretorinm , proponens , Se Ila— 
tuens legein certam ab omnibus impofterum obfervandam , &• 
quidemfub grav/JJìma exeomw uni catione lata pententi a , revoca- 
ti! , O" fufpenfis quibufeumque privi legai , ire. &• probi ben; fim- 
fliciter , ó“ indiferiminatim omnia in ilio contenta tanquam ab 
Ortodoxa lege prorsùi aliena , &“ confequenter nullmn relinquens 
locum ulteriori exami ni , a ut verifi cationi Facltrnm . 

Decretum autern Romatmm magna quHdam cùm erre uwtf ge- 
stione prccedit , &• fuper iifdem , fuper qnibut Nanfiueufe prudie- 
rat , caute , ir confiderai pronunci at . 

Nàm primi . Ad fecundum qunfitum fuper Artic.l .pag.^?.. 
fui hit termina refpèder . Si illis vocibus a pud pr^cipuam Sinen- 
iium Se£am , non nifiCalum corporeum , & vilìbiie , Tei 
dam Coeli Virtns eidem Ccelo infita dalignetut , abftincre ab eis 
prorsns debent Millìonarii , &c. 

Secwidò : Ad Primum qua fi tur# fuper feenndo Articvlo eli- 
derti pag. 33. Attenti* iis , qurdi&a funt in*efponlì*ne ad (ie- 
condum cjuaefitum primi Articuli . f Nempi attenta fuppofitione 
falli ibidem exprefia , ) permictendnm non $ 0 «in Ecckliis ap- 
pendi Tabellam , &c* 
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Tertiò. Inrefpoujìonibui ad fex quafita fuper Articulo 4. t>s^ p. 
app areni fimilet fatti prafervationet fatit esplicita i* ver- 
bi t illi t ibi: Oblationes » Ritus , & Ceremonias , proùt ia 
quxficis relata: funt : £r infra : Juxtà ea , quae in quxfitrs 
propofita funt, &c. Itakt femptr . Sagra Congregatiti proce- 
dere vi de a tur , fi fa&a.fint, ud jacent , atque referre fe aH 
quiefita, proùt fonant , vai ad fidein eoxum , qui rem iti 
effe dixerint: Nibil autem fuper Expofitorum hujufmodi vo- 
litate feù falfitate pronunciare . Qua funt ejnj derno Sacra Con- 
gregar ioni t verbo, circi Arti cui. 3. &-c. 

Quarti-. Super eodem etiam Articulo pag. 35-, aliquod tempera - 
^mentii*» adbibetur declorando ibi: Per refponfa hujufmodi 
non cenfendam effe damnatam prrfentiam , feu alfiftentiam 
mere roaterialem, quam cùm Gentilibus fuperftitiofa perageo- 
tibui , &c. prarftari condngatà.Chriftianis ,&c. 

Quinto: Aìiud etiam ìndulottur pag. 36. , ère. ibi : Nec per 
"cadetti refponfa vecari , quominus ergà Dcfun&es peragi pof- 
fìnt alia , fi qua: fint , -juxtà eariim Gentiumxnores , qua: ve- 
re fuperftitiofa non fint. 

Se&ì : Quininimmì apertiti! ad quartum , &• fecundum fuper 
Quinto articulo pag. 37. perneittit [abrogaci Tabellone fola De- 
fu atti nomine inferi pt am , qua anima ibi refident nequaquawt 
fienificetur Ò“c. 

Reprimi : Itene ad quafitum fuper Sento articulo circa nonnulla 
feù verbo ,feu J cripto evu/gata , qua Epifcopus Cononenfit infuo 
Editto di fritti inbibit, refpendet pag. 37. > &c. ibi : Nihil cer- 
ti firmari porle , nifi prtehabidsprlenioribus notidis , Se com- 
mittendum effe Domino Patriarchi Antiocheno , ut auditi» 
Epifcopis, Vicariis Apeftolicis mecno.peritioribus Miffionarii», 
&c. hac in re ftatuant , atque decernant , &c. quod. Animarum 
faluti magis expedire oenfuerit . 

Quid , rogatemi , luitius , quid. cauti ut inre tanti momen- 
ti Sancitati s Èefira Refponfit ? Quid vero dijformius ab bit, quatte 
Decretum Natil^iuenfe ? quo inauditi!, bine inde E arti bit t eodent 
plani ca/cn/o dojnre , oc de fatto fententia fertur : Reclamante 
quamvit Santto Gregorio Magno , Santtitatit Ve fica Pradecejfo - 
re in cap. Grave 1 1. quafi. 3. Grave fatis , & indecens, ut in re 
dubià , certa detur fententia , Nec folùm tamen certa fententia , 
fed certa lex impoflerum ab omnibus obfervanda lub excomnru - 
nicatione graviilìmà, Sieda ilio Detrito Kan {inenfi c enfi i tu ì tur, 
<rc. 'V Et 
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Et hoc e fi t di quo ulti conq. 'ter nutrir Appellante! : mntpè f>/V 
fcopus Afcalonenft tùm in corpose Appellati cui: , óre. ibi: E>o 
quamvis minimus , Epifcopus tamen , k Vicarius Apofloiicus , 
nond'.m à Sanila Sede fum auditus , quia non potui meas fcri- 
pturas circi cas contioverfias perficere ufqae ad annuiti 1707. &c.. 
& fuh finem illius anni 1.705-. Romani mifi. &c. fupplicamu: 
adverter* , quoti ha fcriptura Epifcopi Afcatomnf: per ti tieni ad 
illa , qua de novo fupervenerunt pnf 10 Novembri s 1704., atfeo- 
que ve/ examinari delui [fent in China , ante Jlatuendam certanj 
Utem: vel nùnc , juxth beneplacitum , ór dignatio uem Sancita- 
ti! Vejlr a poter unt proponi . Sic edam Vicaria: Apoftolicu: Nan - 
hjnenfs , ère. Similiter Epifcopm Macaenfi: , ère. Simile! fatte 
querela. Epifcopi Pekjnenf: , ère. 

Et quidem fi tale ali quid examen à Reverendi [fimo Fatriar — 
tba prAmiffumfùiffet ante Decretane Nanb^intnfe , proculdubio 
Fornati* ipfe mifijfet inter multa alia fcripta , quA mifit , etiam- 
AH a tali : exami ni: , vel Proctffum tali ! Infor mattoni : , . vel fat- 
te m Relationem faHa buia/ modi 'diligenti a . S ed tale ni hi/ ab eo-- 
dem Reverend/ffìme Patriarcha Romani fuiffe miffium audivitnm 
fluod Sancitati V tflrA perfptBum jam erit ; ór inde prò altifflmì 
full fapientinfim ante concluferit id , quoti perftx ijla fumiti fum - * 
pia motiva efficaci ter concludi vide tur , riempi Decretum Nan- ■ 
hjnenfe quantum ad cita diffòrmitater cum Romano vindìcari 
non pofe exftrmacommiffaria proctdendi in i/lo condendo . Std 
ut iq uè excuf ari debere ex eo t quodper errar em meri faHi Reve- 
rendiffìmut Patriarcha forti credi derit fcriberrtibui ex Italia , . 

. quodfub talìluf termini: Decretum Romanum conceptum effet a . 
fttb quibu: ipfefuum Decretum Nanì^inenf* concepii . 

Citjù : Decreti f teunda a Romano difformità! ( breviu: expe— 
dienda , f'c ut etiam tertia , Ór ultima apertiffime iiquet ex 
Re fp* afone in Decreto Romano data ad tertiumQuaftum Epifcopi 
Couonenfn in fuo Editto decloranti! : Quadita Summo Pontifici. 
Alexand-ro VII propofìta multis in rebus non effe veridica ; Cui 
pag. 37. Sacra Congregano fatiùs duxit nihil relpondere, ne alias 
4 P oflolica Sedes ab co , quem in hujufmodi Controverfiis Si ni — 
cùhaéìenus tenuit , antiquo more recedere cogatur . Qo,o ninni- 
tumadta., quar libi prò tempore , tametfi diverfitnodè expofica 
fnerunt , refponfa quidem veritatis femper dare , nunquàm ve- 
lò fuper Expofitorum hujufmodi ventate feàfalfitate proaun— 
«fcireconfuevit^.&c.. 

Ai 
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Atvtr i è contri N anK>” e ”f e Decretum fiat *it . ire. ibi : no* 
«Kaante ditto Decreto Alexaadri VII fub pta;ditta pmaa ìpG fa- 
d^^nc^urreBda ità ab omnibus efle teneadum » docendum, &re- 

fpondendmn^jfcc^ . u ^ C(inAum u f um hujut claufula frantiti 

tat in todem Decreto Nettane* fi pevere udì ffìmut Patri are ha , 
auoA Ubi ex fpecitlilndulto Apoftolicarum Gonftitutionum intw-i 
" tretatia & declaratio eft commifla , Scc. Nimis tamen esplora* 
, am e fi in iure , diBam ClauJ'ulam effe exf liciti derogatoria™, ufi 
communi ter DoBoret ad Ttjìum in cap.Cum aliquibus de re] cre- 
ptii in 6. , quorum longam refert ferie m Barbofa de Clan] uh c 
ri.'.r 8, 84. , ubi etiam tanquam Conci ufionem reieptfiimant 

firmai idem Barbofa , ^«Unfcrior à Principe hac cJauiula uu 
~n 0 n poffit.P ropterea in fimi li cafu Innocenti us UILegatumfuum 
H Latore fatis travi ter menni t in cap. Quod tvanslationem de OJ. 
fic. Legai, /tó; I Jcèt in Regno Sicili* generali* ile tibx «mmA 
' I eeatfo , ad ea tamen fine (peciah mandato noftro non debutiti 
manusextendere, quatto fignuna privilegii (iugularti funi tan- 
tum Summo Pontifici refervata . .. .... 

titani hac , Beatijfime Pater , diBafunt , ut ad trutinam 
vteare quifquS. audeat amplijfimaif acuitati! diBo ReverindiJJimo 
levato juremeritò b S anBitate Vefirà tributai . Std ntn lexem de 
Ut in cafu tantum , de quo àgi tur , d ubi t and.- f ufficio nemtngerrk 
fu 1 fita tieni SanBitatii Vejìra Decretum , ex cu, ut leB arali quei . 
adii alienimi fuifie S anBitatit Vtfira animi, m b derogatone Df 
creti Sancia memoria Alexar.driV II , ut de ejut validi tate inter- 
roganti ,n:c veibum quidem rtj pontiere voluerit . QufiP ro l’J er f j 
dum hujufmodi Derogatiouem Etvertndijfimo legato non JutJJe 
commijjam dubitami!! juxlà ,urit regalai » , ex voluntate Vele- 
■ ganti ipetefiatem Delegati me tiri videmur i . 

6 Ter t< a difformità t fradiBx non abfimilit oflendit Nauly- 
ninfe Decretum à li mano loto Cehdìveij'um . Cune enim Sanili - 
tai Vejìra in Decreto Romano voluti cum moderatine fumntd,qr!ff 
pellet in Eccltfia Dei , potefiatit , fub poenis canonici» eH , qua 
decat , obedientià obfervari , tantum juleat refponfa Sacra Cou- 
pregat lenii approdata , & confirmata à SanBitato Ve fi r fi, érc \ 
%verendijfimui tamen Patriarcha primi inviolabile™ fui Decreti 
ebfcrvantiam mandai , ór pracipit, omnibus , & finguhs Epil.o- 
pis , &c.«iilentibus in Sinica Miflione , & in futurum extitur.s 
fnb pacna excommunicationis lataffentefitisSaattatSediÀpoko- 
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flcx ita tefeivata;, & Nobis , ut nequidem fub px*ta*tu cujuf-- 
cumque Prifil«guàSu«unU-Pontificibu$concéfli, &c. poilic quii 
unquam abfolvi, &c. & quatenus opus fit quodcunque privile- 
eium hujufmodi vigore facultati* , qui ad id fungimur , fufpei:- 
dimas , & revocamu» , &c. Gravita! autem ifiarttm panar uni 
cum tanta refervatione , «V* cmn revocation*, àe fufpenfione 
Multar un* vali* videtur fuptrare moderationem verbi! illis *ene- 
rnlihut exprejfam-, fub posni* canonie» obfer vare fasiant. 

Secando : httodtm Decreto N andine ufi ne end a tur ,ér fra- 
tipi tur , itàefTe tenendum , docéndum , & refpondendum , non 
obliane» quocumque periculo , &c.. N/mirvm nedum temporale',^ 
fed et lane Spiritualità- ruina etiam ioti ut Mtjftonit, ut prufefert 
Utitudót& pr tettanti averborumJieveritat veri bujt ClaufuU ,è* 
in De ere tornano minimi coutiuetur,ér alibi va Idi contraria efli 
lnflruttioni Sacra Congregationis de Propaganda Fide §. Si in exe- 
qnendit, prout cenftat ex Inft rutti otte ej/tj detti Congregati otti t ad' 
Vicarie! Apofielicot » à-c. Adverfari etiam videtur vetufiijfimet 
SS. Patrum dottrina , prtfertim Divi Tbomt ,.aui de pr adica - 
/ione ipfius myjierii Trinitatis , aut alterine Cattolici Dogmatis 
docet x. 2. quo- fi. j. art. 2i Si turbatio Infidelium oriatur de Con- 
feflìone Fidei manifefta abfque aliqua utilitate,Fidei , velFide- 
lium non eft laudabile in tali cafu Fidem conficeri . Et cum hac 
Sentii Thoma dottrina , confirneabatur Epifcoput Pebjnenfis cum > 
feripfit enixè deprecans Heverendijftmum Patriarcham , ut cafk 
quo perveuiret Decretum,digTiivttac prb nuncillud non publica* 
re , fed admeliova tempora refervare, &c.- 

Certi durane effe videtur per Decretum Nanhjntnft obli pari 
Fi doler , è- Milionario! adita tenendum, docendam , & xef- - 
pendendum» non obftante quocunque gravi periculo. -Ci»* ta* ■ 
men rat ione gravi t aiicujut periculi ternporalis , ned'um exitii Fi - 
dtlium y à“ Fidei , multa pracepta Ecctefia non obligent : ntc tt- 
neatnur fub quocumque gravi periculo impedire fc andai umpaffi- 
vum , quale fuit ili ad exprejfum in Decreto filmano , votante- 
ufiirn earum vocum Tien , tr Xam Ti , fi itlii Ccelnm corporeum 
de figne tur , ne anfam praebeant illis Gentibus asftimindi , &c. Et 
qua li a vi dentar tfie omnia illa -, qua pvohibenturob fpecitm ma- 
ter ialis fnperftitionit . Durius etiam ejlper idem Nanl^iaeufe De- 
cntHm obli gari Milionario! non folun* ad docéndum , &• refpon- 
dertdum , fed etiam ad tenendum, &c. quo fané verbo , quadrer- 
ie i n De frutti finpiano non invenitur , articulut afiquit Fidei d%- 
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Ritiri , ne a veri frani t ali qua prafcribi vi de tur . 

Quarta diffoimitas Decreti Nakjneafii • Romano in io fila 
efi ,, futd i» Decreto Romano nulla inj ungi tur necejjìsai jur amen- 
ti fraftandi fufer illi ut obJ'ervatioac.At vtrè Rtverendifsimus Pa- 
tri arda t .qjtafi non fujficeret ad obfervationem /ni Decreti tàm 
gravis exC'eotmuni cationi! frena , cune tanta re/ervatìone -, i a fu- 
fer mandavi t , ut Mifsionarii juramentum fra/ arene de invio- 
labili obfervatione ejufdem Decreti Nanl^inenfn . Itarefertur in 
Epifisi a Vicarii Nankfinenfit , qui fui t frafens fublicationi illiur 
Decreti ,&c. ubi foft narratiti» medum fublicationi! eiufdem De- 
creti fubditur ibi.Dixk Dominili Patriarchi,!)* ii;qui aliquid pro- 
ponendum habexen* » proponerent, & ftatim juraflènt , le ii'tul 
Decretaci fervaturos , ac fe illi fubfcriberent , Scc. 


Riflejfioni /opra la lettera fcritta dal Signor 
Cardinal di 'T'ournon a Monjìgnor 
Maigrot .. 


N.ir. 


Efcratté da una Lettera fcampata inFrancefe ad un Pre- 
lato , fopra una Scrittura intitolata Lenirà di Aita- 
ftgtior il Cardinal di Tournoti , Tradotta 
dal Francéfe in Italiano 

lohìletto la lettera, che fi /farge da fer' tutttodmParigiin ' 
Francefe , &• in Latino , /otto il nome di Moafignor il Cardinal di 
Tournon Patriarca di Antiochi a, e che la vofiraGràdezaa ha avute 1 
la Bontà di coma uni carmi . Voi avete defiderato da me- qualche ■ 
maggior chiarezza /oprai P tenti frincipali , che olla contiene din de 
Io, per ubbidire à i fofiri comandi, hò difiefe iù quefio foglio alcune 
Sà flessioni, che mi dò l'onore d' inviarvi. lo\ non mi fon dato la pena 
diriflettere a/Pefpref rioni piene di fiele, e di rabbia , che vi fi ado - 
frano per dipingervi i Giefuitr.Nel tempo , che infierivano le prime 
perfecttxìeni della Chiefa,non fi fartbber potutici quello, che co n pa- 
rifico, diverf amente rapfre/tntire i più cr mieli Nemici del Nome - 
Criftiano. Voi medefimo , mi avete efattameute accertato- qual fu 
/Opra di ciò il vofiro penfiero : quelle efpref rioni vi fi oh parfe conve- - 
nirfi foco alla Dignità di Monjìgnor Patriarca , ed alla qualità 
che lo adornava , chea q uejlo fole rifiejjo vi perfuadefie , che q usila 

Ut- 
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Lettera non f ojfe [un . Non fon mancati altri molti , Me Hfi onore., 
che abbia» p enfiate , come voi . lo non mi tr attento difutilmeute 
à riflettere con quale affettazione vi fieno fate infuna 'e incideme- 
mente diverfe cofe , che danno à conofeere effe r ella fiata com- 
fofia per altro difegno , che per ftrvire di confohzione al Prelato,., 
à cui è indrizzata . Comunque fi fin dell' Autore della Lettera , e 
. del difegno avuto in fcriverla , e in farla pubblica ; io mi rifirin- 
; g o ili* Efame de' fatti ipiù importanti , che in ejfa contengo»/! ., 
parendomi di dovet\i dilucidare , ejfendo quelli , che propriamente 
pojfonfare imprefsione tù le Pcrfone ragionevoli : quefii Fatti pof- 
Jono rifiringerfi à fette . lo ve li prefento per ordine Celle rifpcfle., 
.che devon fervire à porli nel vero lume . La vofira Grandezza ave- 
rta la bontà di ef aminarli , con aggiungermene il fuo [entimema, 
e quando lo rimanga qualche altra difficoltà , mi adoprer» fuccef- 
fivamentt per fodisf aria. 

■Primò . Si accufiano i definiti di ejfere ribelli alla Santa Sede., 
e di porre ofiacole all' efie emione degli ordini del Sommo P«it- 
tejìce . 

In che mai pojfono dirfi ribelli alla Santa Sede i Giefuiti ? 
E/fi fine al preferite hanno feguìtate il Decreto della fan. mem. di 
Alejfandr » F II. &“c. 

Secando . Si aecufano in fccmdo luogo di aver portato à i'Tri bu- 
ttali de' Gentili gli affari più importanti della Religione , di- 
chiarandoli Giudici de' nofiri più fanti Mtjlerj . 

Trai taf nella prefente Controverfia di fapere , fe alcune Ceri- 
monie , che fi praticane nella Cina , pojjano efièr fermefft à quei Ci- 
nefi , che fi fono refi Crifiiani j/j fe per figuificare Iddio , poffiatt 
fervirfi di certi termini propri della lor Lingua , de' quali fi fon 
ferviti (fno al prefente . Per poter decidere Cuna, e P altra Que- 
fiione , mi pare., che alla bella prima convenga confutare i Ci- 
nefi fui vero fenfo delle loro parole , e fu'l vero fpirit o delle lor 
Cerimonie. Senza qttefio contf cimento, come fi può pronunziare ,& i 
chi devefi ricorrere per averlo , fe non à loro me de fi mi ? A dir ve- 
ro fono effifolii Giudici accertati , quandi fi tratta di fiato prive 
i veri loro [entimemi , e l'idea , che ajjegnano à i termini della 
lor lingua ère. 

Tertii . Si accufiano di vantaggio di aver ejfi impegnato Monfignòr 

di 
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di Conove a fare il viaggio della Tartari a per tendergli lacci . 

Eccovi il Fatto . Mcnfignor l’ atri arca dopo aver avuta la 
fisa udienza Ai congedo la vigilia della partenza dell ’ Imperadore 
per la T arteria fece intendere à Sua Alaefià , de ejjeudo e di fiato 
qttafi: fentpre incommodato , fenza aver apprefo il parlar Cinefe , 
non aver a potuto foditf tre la Mae (là Sua fulle difficoltà , de potè- 
vano efjhvi in Europa per riguardo alla Religione , toccanti le Ce- 
rimonie di quell' In, per io j mà che egli aveva un Uomo venerabile 
per la fina età , e fi fino merito , che collo Jludio di molti anni con- 
fi fonati nella Lingua , e fu' Libri Cinefit vi aveva acquifiato una 
capacita finegolare , Averlo egli fatto venire di molto lontano , per 
poter conferire fiopra di ciò con Sua Maefià j ma-che per dif ora-zi a 
non era egli giunto in Pel-fin , che il giorno precedente : • e qutjl' Uo- 
mo venerabile , . di cui parlava Monfignor Patriarca , tra Mon fa- 
gnor Maigrot Ve f covo di Cenone . L' Impera dorè benignamente. 1 ifi- 
pofie , che vedrebbe , e udirebbe volentieri un Verno- di tanta ahi-- 
lira $ ed aggi linfe , che partendo egli il giorno apprejfio per la l'ar- 
teria , lancierebbe gli ordini necejfiarj per farcelo andare . Gli 
ordini infatti furono dati , e Alcnfigncr di Corion fi portò a tro- 
va-, e l'im per adore . Or che coj'a mai vi è- in tutto quefio Jincero- 
racconto , che pofj’a attribuii fi à i Giefui/i ? Sono forfè Jlati loro , 
che hanno impegnato Mcnfignor Patriarca à parlare in quella for- 
ma all' Jmper adore , ■ i pure hanno loro dettata all' Imperaci m e la 1 
rìfpojla-, che fece à Mcnfignor Patriarca ? // dìfcorjo di Sua Ec- 
cellenza pareva , che and affé à pungere la curiofita del Principe -, 
e non doveva naturalmente afpetta-, fi la rifpofia obbligante , che ‘ 
feceg/i Sua Maefià . Adunque alfolo Alonfignor Patriarca , e non- 
ài definiti decefi attribuire il vi aggio- alla Tur tari a di Mcnfignor 
di Cenone ere, 

Quarti . Sì rimprovera n i definiti, che albìan voluto afir ingerì 
Alonfignor Patriarca à ficrivere à Sua Santità Lettere calunniù- 
fie contro Alonfignor di Concne , e di efi'ei fi ferviti di minacci) , 
e di venazioni per obbligarlo a ficrivere in l or favore . 

Non è al certo sì facile di comprendere , non dico foto la ve- 
rità , mà la verifimilit udivi di qi.-èjia enorme accufia ire. Polche 
in riguardo all' autorità , ed alle minaccie , chi fi perf nadir à , 
che i definiti filano fiati non fidamente sì poco Re ligio fi , m.ì sì 
privi di fienno , e di ragione per fiervirfene ? £ quali ntinactit in- 
vero potevano fare i definiti ad una Par fon a rivefiita di tutta 
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ì autorità , t di tutto il poter» d'un Legato iella Santa Sede ? E 
che vantaggio fi potevano promettere da una teftimonianza forza- 
ta , elee Monfignor Patriarca non avrebbe mancato di disfare mi 
me defimo infante con altre Lettere particolari &C. 

Quinti . Si rapprefentano i Cief aiti come i Carcerieri di Monfi- 
gnor di Co none , e la loro Cafa come una Prigione , ove ebbe 
molto da tollerare il buon Prelato • 

l Giefuiti hanno tré Cafie in Pedino , ed i Signori del Semi- 
nario non ve n'hanno . Quella de i Giefuiti Francefi i fituata den. 
tra il Recinto Imperiale ,edè appunto quella feeltafi , per favorire 
i Padri, da Monfipnor Patriarca per il fu» foggiorno in tutti i 
nove mefi , che ei dimorò in Pettino ; Perocché da quella godeva II 
maggior commodo di vedere l'imperadore , e di trattar que' ne- 
gozi , che poteva aver bifogno di commumcargli . Quando Mon- 
fignor di Canone arrivi inqstejla Città due giorni prima della par- 
tenza dell ' Impera dorè , fi degnò ancor ' egli di far quejf onore à-i 
Giefuiti Francefi , con fceglierfi la lor Cafa per fuo. Alloggio , ri- 
tornandovi ancora dopo il fino ritorno dalla T art aria , Qualche 
tempo appreJJ'o Monfignor Patri arca partì per K anicino . Il vero è, 
che Monfignor di' Cenone ricevè allora l'ordine dell' Imptradore ‘di 
non ufi :ire da Sedino . Trattenni fi per tanto in quella- Cafa , ove 
era prima alloppiato -, mà fino al ritorno delP ìmpevadore , vi di - 
jttori colla medefima libertà di divertir fi per tutta la Città , e di 
attendere a’ fiuoi impieghi, come appunto facevano i definiti , 
de' quali era Ofpite . In fiuccejfio di tempo per altro cornandogli fù 
tolta la libertà di uficire -, mà i definiti fi sforzarono fiempre di 
addolcirgli q uejla pena per quanto potevano , fientita quafi egual- 
mente da loro , che dal Prelato , come egli per fina bontà rendi 
agl' iHejjfi pi ù volte q uejla gì ufi zia., -Or chi, mai potrà dipoi ri- 
guardare i definiti come crudi fiuoi Carcerieri ,e la.lor Cafa come 
una prigione ? E non è quefto un abufiarfi de' tei mini , à fine fi ilo 
di rendere oggetti d’odio “Uomini innocenti , parlando , e fier (ven- 
do in tal modo ? 

Se Monfignor Yeficovo di Canove invece di alitare -nella Cafa 
de' Giefi urti , ne avejfie avuta, una fua propria in Felino , è certo , 
che alerebbe ricevuto dall’ Jmperadore la medefima proibizione 
di uficirne . -Orchi mai avrebbe detto allora , che la fina Cafa 
fojje una Prigione , e che gliEccIefiafiici dimoranti con ejfo lui,, 
J (fiero i fiuoi Carcerieri ? Permettetemi Monfignor e di domandar ■- 
*i > fit qu'ifto è il vero modo di efiprimerfi ? 

Sextò., 


d-t (.•',«* 
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•Sextò . Si vuol far crederi , che fono fiati i Giefuiti quelli , che 
. hanno irritato contro Monfignor di Cottone , ed alcuni altri lo 
j degno loro mofirato dall' imperniare . 

IGiefuiti fino al ore fent e non fi fono mai ferviti dell' adito 
-ienignifsimt , che hanno appreJJ'o l' Imperniare , e della bontà , 
-che hà J'empre mofirata verfo di loro ,fe non per oblìi par fi in tutto 
■ci-, che hanno potuto oli altri Mifsionarj . Pochi ce ne fono , chi 
■non confermino una tal verità . I primi Mandarini della Corte , 
• dilli Provincie , ài quali hanno tanto fpeffo portati i /or ricorjl 
fopra tutti i negozi delle Mif sioni , potrebbero ejferne Tefiiminj . 
Ben fi sà da ognuno , che col mezzi de' Giefuiti Monfignor Patriar- 
ca ebbe la permij sione di venire alla Corte , non ofiante che fi fcffh 
fparfoe nella Cina , e nell' Europa , che fe aveffer voluto opponi fi , 
ben lo potevano . Mà puoi anch ’ f fere , che non da tutti fi Jàppia , 
che per ottenerla fi ofpofero ben tré volte alle ripulfe deli' Impero- 
don . Molti Mandarini hanno piu volte af stent ato Monfignor Pa- 
triarca, effert fiati i definiti quelli -, che avevano efipuguato l'a- 
nimo del Principe , acciò fife da per tutto accompagnato cm ono- 
ri affatto infintiti , e con trattamenti dtfiinti . Per quel , che ri- 
guarda Monfignor di Cottone , fin tanto che egli da per fe ftefj'o non 
fece enfiare alla prejmzq dell Imptradorc , e di tutta la Corte , 
non efier egli quell' Uomo capace nella lingua , e nella lettura di' 
Libri Cinefi , cime era fiato falf amente pubblicato \ non aveva 
avuto ver un mot ivo. di lamentarfi , che i definiti ali avefi'ero ir- 
ritato contro lofidegno di qutfio Prendpe -, anzi fitto à queir era ne 
■ aveva avuti molti chiari contrafegni della loro benevolenza . Se 
dopo l'imper odore fi mutò verfo di lui , i Giefuiti fifone protefiaH 
innanzi a Dio * e innanzi al Sovrano Pontefice di non aver avuto 
parte ntf, una in filmile cambiamento -, e pare per verità una cofia 
JlraniJJima , chefitnzaprova nejfuna fui le fi de J empii ci conghiet tu- 
ri fiano francamente accufati A’ un delitto de tc flato da lori mede- 
fimi come atroce, Ctrtamenle Monfignor di Conine non ad altri 
deve aferiveti la mntazion di quel Prenci pt , con tutto ciò , che di 
poi è feguito verfo di lui , fie non àfie medèfìmo . , e elle Perfine fine 
familiari . La pica condotta ujata dal Prelato nelle Rifpcfie dati 
all' Imperniare , lo Scritti , che preferitigli , contro cui tutta la 
Corte alt amenti fi rifinti , merci , che in effe fi avanzò à condan- 
nare dirittamente la condotta del Principe -, la maniera impro- 
pria , cella quale aficolti le fpiegazioni , che Sua Maeflà ebbe la 
bontà di dargli fnlla parola Tiea , e si gli mori refi à Confuto , e 

X agli 
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arili Antenati defonti j l'errore commejfo dal Signor G netti (laudo 
apprefib t Lnptr udore , occultando una Lettera , chi aveva rice- 
vuto da Monfignor di Canone , e che Sua Maefià voleva vedere -, l'in - 
difcreteiza , che eoli ebbe di dire ,. e di porre in ferite » ciò , che- 
non era proprio ,fe non vi [lampare in tutta la Corte torbide impref-- 
foni', e di molte altre cofe fintili , che richiederebbero un troppo 
lungo racconto Vedete qui tutto ciò , che fvtgliò i primi f degni 
deli hnperado. e contro di Monfignor di Conone , e che fece di poi 
Ordinare tarre pere] nifi zioni , ri uj ci te pur troppo sìfafiidiofie 

Ora è molto lontani -, che i Giefuiii abbian contribuito i» nef- . 
fumi cofa à tu tociì , che è pafi'a'o sù quello fatto Ami all ’ opo- 

fl< \ aliar, che feppero la proibizione avutafi da Mo nfìg n or. di Cono- 
ne , di non uf ciré di Cecino , non tralaf dar ano cofa nejj'una , per 
quanto poteva mai dipender da loro per ottenergli la liberti di fe- 
guita<e Monfignor Patriarca , come.ei bramava .. Le loro-reite-- 
rate domande giunsero fino à fiancare l' Imoeradore , riportandone 
rifpofie dure , nè mai fi afiennero dall' operare ,. e dal [applicare , . 
fie nonquando u'.ebberoan efprejfo cornai andò , e che fi avviddero , 
non eJJ'ervi più veruno in Corte t „che vo/ejfe a ddojfarfi le loro ifiau- 
2e , per prefentarle all' Imperadtre . Quefio per certo è il fatai de- 
filino de' Gief uiti tanto ailaCina , che altrove : che fé efifi hanno 
il vantaggio di procurare, altrui qualche bene , non fé ne hà loro 
maggior grado, come fe non vi avefiero avuto parte nejj'una -, ed 
all’ oppofil» , che tutto il male , che arriva , quantunque, abbian 
fatto si pojfibile per impedirlo, non fi lafcia mai di attribuirglieloi. 

Siptim'o.. Vi fi'rapprefenta Vlmperador della Cina come un Per- 
fiecutert della Religione Crifiiana -, e Monfignor di. Conone come 
un Gloriefo Confefi'tre.di Gesù Crifio.. 

I Gefuiti , e tutti gli altri M fiottar) debbon -rendere q ut fi a ■ 
giùfiizia all' Imperadtr delia Citta , che quefio Principe , dotato 
di tutte quelle gran qualità , che fi pejjbno defiderare in un Monar- 
ca Pagano , i fiato fin ora il protettore della Religione , e de' fiuoi 
Jdinifiri.. Concede loro pingrejfio libero ne' fi noi Stati , .negandolo • 
agli altri Europei j hà loro accordato Abitazioni in tutte le Parti, 
t fino nei Recinto Imperiale Gli hà fofienuti contro le intraprefe • 
de' Mandarini , che non gli erano favorevoli \ là egli fatto rifi- 
plendere le fitte liberalità nelle Fabbriche- delle Chiefie inalzate 
all' onore del vero Dio: hà pubblicata un Editto in favore della 
Religione Crifiiana , àdij petto di tutte. le rimofiramo , e di tutte: 
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7„> otiprfiziotti de' Tribunali deli' Imperlo : hi eoli ricevuto il Le- 
gato fall' «facon tali onori , che non fono fiati re fi mai aiate un 
‘‘altro Sramero , ni da lui , ni da' firn Ftedocejfori , « chef arres- 
terò fir «ordinar) fin prtffoì Principi Crifiiani: malgrado la fie- 
rezza naturale della Inazione ; egli hà voluto inviare de regali ì 
Sua Santità , incaricando a chi di fua parte doveva portarglieli , 
di afficurare il Papa dilla fua ftima , e della fua amicizia , e di 
promettergli la continuazione della fua benevolenza per i Ali ni- 
fi ri dell ' Evangelio . Devefi per tanto riguardare uh Principe In- 
fedele , che opera in tal maniera , come un Perfecutort della Re-, 
licione Crifiianaì E' poi vero , che dopo effere fiati fatti rif petto 
a°lui de' pajfi , che non gli fono piaciuti ,hà detto più duna volta , 
che dopo aver profufe le fue grazie nel fino de ’ Alififionarj, era fiato 
troppo mal corrifpofio a tutto ciì » che aveva fatto . Tutta la fua 
Corte fi è fpiepata in quefia parte ccn maniere ancor fi à forti , che 
non fono fiate le fue &c. 

Dopo la mia Lettera *, che vi hi feriti t , io finto da più par- 
ti , che qi/e'la , che fi fa correre fiotto il nome di Monfignore il 
Cardinal di Tour non , fa fiata fi aiutata in Francia , ed in Olan- 
da -, uno de' miei Amici ne hà avute di tutte due l'Edizione ; vi i 
parfa coja fir aordinaria Monfìgnorc , che una Perfona della qua- 
lità di Alo n fon or il Cardinal di Tonrnon feelto per un Mini fiero , 
che pareva dovergli f gir are fiora tutto la moderazione , e la dolcez- 
za , abbi a ferina una Lettera , de! carattere di cui è quella , ove 
le invettive , e i termini odi dfi » de' quali è -colma , per effir me fi- 
colati colle pa-ole più fante della Sagra Scrittura , non perdono 
niente della /or forza , e della loro acrimonia- 

Non vi deve tu 'fai ia parer meno Jh ano , che uno faccia (lam- 
pare preffoi Cattolici , e prejjo gli Eretici una Lettera fcrìtta con 
filile tl amaro ,e di più sì inginriofo contro de ’ Miffonarj ,d quali 
la lor cofeienza non oli rimprovera innanzi a Dia nulla di Cièche 
viene loro imputato , o che non credono d'aver com tu' fio de Ut to , 
in pena di cui fi dovefife contro di loro armare un fa e f derno . EJJì 
lo fentono tanto più al vivo , quanto per iltitoio , che fi dà alla 
Lettera pare indrizzata contro di loro da un Min fico di Sua San- 
tità, e da un Uomo, il cui carattere deve renderlo loro, e lo renderà 
fintpro derno d' ogni li f petto * Quello -, che in qualche maniera 
rende ad ejfi meno pe fante il colpo , e addolci fee il pubblico loro 
rammarico ,i ,cht effendo compar/ a in pubblico la Lettera , filan- 
do egli lontano , hanno tutto il luogo di credere , che fi a almen fuc- 
ceduto firma fua faputa . X 2 Voi 
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Foi del rimanente vedete bene Me tifi gnor , con quale Spirito fi 
procuri di fparger uno Scritto dì q ite fila natura fin preffo i Prote- 
ftanti. E appunto con quel needefimo Spirito , concai fi fi girare 
per ogni parte alla Corte , dentro Parigi, apprejfio i Piccoli , e i 
Grandi , nelle Communi tà fieli giofe , e ne' Seminar] per sfogar 
contro i Geftiiti , con un aria di Carità , e Ai fieli pone ciò , che la . 
più nera pajfiont potrebbe far dire centro di loro da i più fieri Ne- 
mici . 1 Confi efori di Giesù Crifio non ufi irono al certo di coti fare, 
non dico centro di coltro , da' quali temevano di ejfere perfegui- 
tatì,ma r.ì meno contro di quelli, det quali erano parfeguitati ère. 


N.i ejlimoni ansa contro la pri.ua Dichiarazione di 
Monjìgnor Maigrot J' opra la mentovata 
Lettera del Legato 

lo infraferitto atfefiohì verbo Sacerdoti* , che offendo anda- 
to a vifitare il Signor Abbate Me szafalce f abito tornato dai la Ci~- 
na , come mio Amico , tchep.U volte dalla Cina fieffa mi aveva- 
Scritto, dopo più altre cofe concernenti agli affari di fielipiane i» 
quell' Imperio , interrogato da me qual fondamento avefj'e , e co- 
me f fife avvenuta la tanto decantata prigionia diMonfionor Mai- 
grct % ?tel Hofiro Col le paio , in atto di ammirazione , e di fdegno 
thè-prigionia, dio prigionia ? mi rifpnfe , mi maraviglio non 
f- I* poco , che Mofifigno'r Maigrot dia untai nome a quella fea di* 
mora nel vostroCoIleggio • non poteva effer meglio trattato 
edeglifteflb mi confefsò aver ricevuto ogni corteiìa da’ voftri* 
Padri nel tempo che dimorò nella lor Cala . Nèpure ilmioar- 
Ji. 2. redo, quantunque nel Palazzo di un Mandarino , econ molto* 
rigore in ordine altrattar con altri-, merita nome di prigionia , 
ghie, he io pure ricevei dal detto Mani arino ogni tratto diurna-- 
ititi . E qui mi raccontò per minuto fi l'ar, ejio , come • il trutta- • 
mento che ricevè $ e come temendo un giorno , eie gli fbjfer tolte , ■ 
e prefem ate al Tribunale alcune Scritture , che fé co aveva , fat - 
tofi defilamento portar del fuoco , bruciolle . Finito quejlo raccou - - 
te, che conteneva molte cofe notabili sì intorno allafua , come • 
intorno alia Per fon a di Mcnfignor Maigrot : replicai io : Se la co - 
fa , come voi mi dire Signor Abbate , paftò così , io non sò inten- 
dine, perche poi ne abbino menate sì alte fi rida non folo pii Ade: enti ■ 
di Mytifignoc Maigrot , ma ami chef più , le fiejfo Signor Cardi— 
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ita! (ìi i' /,-■» ;« , yì.va .1 J (.viver li quella Luterà si ripentita c v: -, j 
di noi , e tale , quale appena fi farebbe fcritta ad un Paolo frigio- 
ttier di Nerone • Replicò allora il Signor Abbate : Gremiate mi Pa- §. ?. 
dre Sbatti , che fe il Legate la fcride , fi pentì ancora di averla 
fcritta, quando riflette al fuoco che conteneva $ ed io per ire 
vorrei , che di quella Lettera nonfiparlafle mai più , non of- 
fendo molto onorevole per il Legato , enon fervendo ad altro, 
che ad irritare Tempre più gli animi: anzi ( foggiunfe) voglio 
pregar caldamente Sua Santità , acciocché procuri , che ila (op- 
prelia , c Caflighi ancora chi la và fpargendo per far maggiore 
la piaga . 

Si pafsì da qtttfiofd altri difcorfi intorno alla Crifiianit'a di 
quell' Imperio , e nominatamente mi parlò dei tertuijfimo numero 
■de Cri/iiam ivi aiquijlato da' Mijfionarj tutti di Propaganda, 
Francefi Óre. in comparazione del numero ben grande acq nifi alone 
■da n fin Padri ; mi lodi l' indole l'accortezza , e l'ingegno di q;tp 
.popoli , di tutte te quali cofc conferva , per quanto a me pare , 
dipinta memoria , pronto ad ef porle , ed att efi.tr le qualar a l. 'fo- 
gni , i io ne fin ricbiejio ; intanto it fede deli' anzidetto h ferir- 
ra , e fc trofei irta la preferite di mia ; noria mar* • A d. i Mag- 
gio 1710. 

lo Marco Silverìo Slatti Sa 2. -dote della Con. p. g aia ' Hi: su. 

Da una Lettera fcritta da Monfignordi Corone a! Pa- 
dre Gerbillt. n della Compagnia di Gelò *a Cantone 

j ì.Febraro j 707. ' 

Il y a loitr- erns que le fon bai 'e d'.rc.ir le Hai de vota ècrire 
pour vout J'itiiv mes remerei», tns ; mais outre qttc je n'eu ay par 
-vn cor e eu occafiui , j'aylti lieti nife de ne voti- ptadant n'ot'ce vo- 
tare ni ancre ni papier : le voyaoe a iti Di tu merci tres-heureux : 
let det’x Mandarini etnee lei mains dtfqttels mas ètions , nous 
'Ont traiti de la n anitre duMonde la plus Iionnite St la plus obli- §. 4. 
gea 11 te . & ont pourvù avec urte liber alile inerte alte a tota not be- 
fioins . C’eft un efletde la magniricence de l’Empereur , & une §. p. 
fu ite de la benigniti avec laquelle il ma traiti ù Peking : e'efi 
attffii ce qui augmente le regret que j'ay de fot-tir de la Chine , <S~ 
d'en fior tir darti la diferace d'un grand Prince pour la Perfi u. da. 
quel ì'ayfoùiQurs eu uve haute efiime <5” urte profonde veneratiti! : 

X 3 si! 
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Dilvoyoit min cteur , il connoìtrcit que pay toùjours ili bie;t ilei- 
£ uè d'avoir la vicinare pensée de luy d fluire -, ór eque doni les c’oo- 
fes J'ur tifi que lice il u eji pas coment de ma condrite , je n'ay fati 
que ce ù qney m'obligeri ma tenfeienet & ma Re ligicn , <?c. 


N. 1 4 •^Cejlimbman&a contro tei feconda Dichiarazione di 
Monfignor Maigrot f opra la Dottrina di 
Ccnfufo da ejfo approvata i 

Dagli Atti Imperiali della Corte di Pekino preferitati: 
in forma autentica à Sua Santità . 

Ex N; 48. Teflimonium de f tieni ia lllufirijfimi Domini Epifcopi 
Conenenfs in litteris , rebus Sinici s à Mandarini; ipfo vo- 

lente , fr conferitimi mijjnm in Tartariam ad Imperatomi- 
die 6 .] 11 fii 1706, 

Die 6. J ulti à Mandarini s Hesi.en &• ChaoCham fcrìptum- 
efi ad Impera'crsm nomine lllujlriffimi Domini Ccnonenfis quei 
fequitur : Poflouàm iiJe approbacis c.^teris , unum fui nomini*. 
cJiaraclerem , in quo errarum erat , emendari juifit . 

Textus : Epe Yen Tan Euoeptus ingenua provolutus iti de- 
cloro . Ego Yen Tan fiatim atque nudivi Santtum Manda! un Im- 
peratorie intelkxi , quod quidquùl Sancii Viri , ( ide(l Confucii ) 
$. 1 » Do&rina compieclicur , fftampiilfimum ;-cjuod- in ea contenta*- 
rernm rationes flint profundìiiìma; .. Me* Yen Tarn dottrina efi< 
admtdum fuperjicialis é- exili s . Non ptffum exa minando inselli - 
gore Importi Sinenfis Dottrinane. Ego. Yen Tarn veri non habee 
quod r effonde am Imperatori . Tantum, cum f ultima burniti- 
tate venerane S anelano Imperatorie Mandatane , battei itimi fup - 
plico Sua Majejlati , ut me docere dégne tur . Capite tundo terr am- 
pliti numero-, cr nihil ampli ue cum fumana verter at iene ojjero bunc 
ti belle/m fuppUcem . 

Nota : Illujh. Dominanti Epifcopum Cononenfem ìàm 1. ]utii 
cum vìdijfet fé urgeri ad proferendae rationes , oh qua; hi , &• li- 
ti Textus , e>“e. non concordasene cum Dottrina Chrifiiank , atque 
imprimi s cune Jlrinteretur ioqui pr decisi de Calo , Cultu Confucii > 
Defunti or un:- , T abolii s , elegijfe fpoutefua., fuoque confitto, 

di - 
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dicere fe in Sinici! indoElttm , <y* hoc f cripto Mandarini! obtnlif. 
fé , qùod Mandar inni Chno excurreni retulit ad Imprratorem in 
itinere Tartarico , ac indi redii t f . J ulti , qui cor am Domino fa» 
triarcba infuno llluflriffmum Dominum Ipifcopum Conontnfem 
multi 1 infruxit , ne agnofceret fe a femilitteratis deceptum , ae 
quid quid adhùc baierei proponendnm profanerei , ratione [qne red- 
deret eorum , quufcripferat , non svagando nitri pradiBa qus- 
tuor pnnBa. Mi vii gli a A ref ponti Chao cum Socio feto Henkama e li- 
ti ne re potuit ,nifi quid dLeret llliiltriffimus Dominus fe effe igno- £.2. 
rantem, non polle eie his fcribere , & I*qui ; Juflerunt , ut hoc 
ipfum fcriberet, & etiam hoc fcribi à fe poffe , negante Iltuftrif- 
iìmo Domino , ipfi pracedens Tejiimonium per fuos Scribasfece- 
runt , fati una ebtulerunt Domino Couonenfi , ut videret , quid 
in ee mntari vellet ; Mutavit unan unicam litteram infuonomi*. f.j* 
ne j reliqua probaeii , Sccoaccffic, ut micterentur ad Impera- 
tore m , adje&a conditione , ut unam huju* TefHmonii esem- 
plar fìbi Craderétur , pri li li tu ftrvandum qua omnia com- 
fdetafuerunt , prodi ad extenfum nidore eji in contesta l iphi- 
meridum . 

tfejhnìonianse contro la ttr&a Dì chi (trazione ^ ^ 
di Monfignor JMaìgrot , /opra la Cerinio~ 
ni a del <Tìao da lui praticata .. 

Relazione mandata dal P. Claudio Visdelou* 
Milfionario Apoftolico eletto Vcfcovo 
Glaudiopolitano .. 

• • * • * , t 

lllnfir. Dominus Carola! Maipret Epifcrpns Concnenfis,hu- 
ìufq\V rovine! a Vicariti! Apejtolicus- Conortenfs ,in hac Metropoli Fo 
Cheu (v anno 1699. MenfeNovtbri s ,Dre,ut ajuMt,2^> ad Mandari- 
no nomi tie Chi guei chini, 17 . ej nfdeniNovernhris vìtàfunB* , jujid 
ptrfohenda , ex nrkanitate mera fi conta li t . Aula»* ittgrefj'us , 
ante pra;di£U Mandarini effigimi, quaranta fo/etrutn»iupfà men» 
fam , in Altari! fìmiììtudimrn , cune frontali , cum candelabri <v 
cum floribus , odor amenti fque de more esentata dependebat , fu- 
nebri ittdutm amictis , Candelai, Se odorarmi de more p.ix’iiios, f-t> 
qui' hic loco thuris adolentur » venerabundus obtulit . De/nde ad 

n.en- 
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menfa letti: al: guaiti ulani defeSent , quater genuftexit, toc» 
que corpore ad terram ufque procumbens , foìum capite 
feriit , nullr.cjttt fati* protcjìatione difcejjìt, 
f. 2 . Falh/m bocceitum atquè evidenti/! , quod vel ipfc lìluflrif- 
fimus Donìinus de fe ultrò fatetur , ac fé feci liè faiius efè cor'un 
Neophytis i8.Aprili», addent cult um bunc mere Civi lem effe , 
nullamqne in eo fuperftitionit timbram refidere , cantra id quod 
i aerei Dominicani iutendunt Superjìit infuni, &• Idolatricum eff,\ 
Hoc tranfampium concordai cum fu a originali , quod vidi , 
idea bactenus in nojlro Archivia Cofhgri Fe^inenft fervatumfut 
Ita tifar r. EULiuHtStumff, <ù~c. Kotariut Apofulicut . 

Da una Scrittura mandata da Ptkino l’anno 1704, 
intitolata: Vindici Al >Ji'o nari orti m Societatis 
JeJu in lir.perio Si 11 et fi conir à calumuias 
Domini Nicolai Ubar mot, &c. 

Addane 11 1 ( ita liceat per Domìnum troeuratcrem ) faéìutx. 
Anno 1699. Sexto à publicatione fui Mandati die Novembri f x 7. 
defun/luifuerat in Metropoli Fócheu fu Mandarimit nomini Chi. 
gvei Chir» , ad cujut Domum perfoluturus ex mera urbani fare 
fi contu/it ({evtrendijfimut Dominai Maigrot Vicariai Aoo'hli- 
cus : funebri ami fin indutus ingreffttt ejì a al am, ibiauè ante Di- 
funfìi Mandarini effigiem , quac ante feretrum fupril inenfain .:1- 
$,j, tari» in fimilitudin*m , cum antipendio , cum Candelabri i,C.i>t- 
dtlis , fori bui , odoramentis ex more compifiram dipendeba: , 
candelas , & odorarios paxillos , qui hoj loco thuris adolencur , 
venerabùndusobttìlit ; deindè ad Menfa latui aliquantuhim de~ 
fleflent, quatcr genua flexit, totoquecorpore ad terram ufque pro- 
cumbens , folum quater fr onte ferii t , nuliUquefaSa protefa rio- 
ne difcejfit • 

Fa&um Ine notori um efi in Metropoli , atqu'e id de fernet ipfo 
5.4. fatetur , & faffus eli Reverandiifimus Domimi» Maigrot coram 
Neophicis anno i70o.die 18. Aprili» , idemque tocum enarravi: 
duobus Fratribus nollris Bernardo Rhod , & Pecro Fra peri anno 
«odtmcumeot ad curi am evoc atot ,profua bentvolentia ad fatis 
long um via fpatium comitati dignatus ejjet . Ad hac quid Domi- 
nai Cbarmtt ? dicet forte exp. yq.Jefnitai ob memorata amare 
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, • . r „ s ° M Mario N-.m. Jf ' l6 à 

Dooituum Maiarot , -eri hi*- r 

■ c “ •op^T.:! JZZ 

1 bcmnmr.t proptere* amare.à- quid „i aJarernào 

ù/lmxirit KtofuÌMi, in 

f ^i.inpcn^mnrni „n, JZ\ % Ve' 

* " *>«* -»“« «'A/# cnUmniam ri v! 

Ctann. , p„n mutuai , «t , qiund.,nmj,m I ... 

* V« *> <<*««.. «a «{«*«, tn,f„Vi“ni m J ili 

r“ *«»»» . & m*U„ difcZZ 

* & u, bus Confucn , &- major Hot DtfunHornm . 

Due Attenzioni del P.Giufeppe Raimondo dellaCom 
pagnu di Giesù, Vi/ìcacore del Giappone ° 
c della. Cina.. * 


^ZiTeikiL??^ Circ ‘ Tiao , 

QH^cTt'u ’ MifJjtoibut Hunim, 

fàZfi/’fti? A ' • ^ a "^ C * » «biin fumma folle udin: 
evocata f ,cb ?' n(la 1\ s • *ì u * àotbantur inttr Eurtpete , p (hi 
?mZ-Z f ^J r 6 V T am <&”**»”• ' Superioribur, 9 Ld> 

l ’ atri * rcb «' ibi ondivi àquodnm 
1;. 7 T Mtfi, ottano, trovi nei* Fi Kien , ubi ree a3a tft , Do- 

t*/Ww f neri t, fé 

a> - 1JO!lfi; ' Vti:£r,Ult ^oChrirtiani Foltien- § , 
f' 1 ^ n - < ;r temp0r ’ i ,der ' nC in Urbs F 5 cheff . & dicebanc f * 
“ ftr Dom,num Ccremoniami & h*c crac 

fòmmumsomnmm vox. Eoo ejnia nibil de iftis curabam , nuu- 

libet mlamil 1 !' ,V a À H C ' remt ’”* m «Mi butti t .quia in S ini s 
bitta r 1 m Ci. emonia-Viaó^ Eoftqaam omnia tur- 
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nullam com m un i c.etionem bubueram cum dillo Mandarino , 'Or— 
cnrrit illis in via quidam]:fuita G alias , qui vidit a pietra? un;., 
quo inceiebant Cereo rum, &•€. pofieà occorri edam e pò , ór re vul- 
gata itoter Miftitnarios ludebant inter Je , &■ itnut ridendo dixit 
§.S . faltem in hoc non negabunc Jefuitse, benemeritum effe Dominum 
MaigrotdeMilfioneSinenfi, quia li iple non feci/Tet Ceremo- 
nùm Tiao* finedubio Dominus Paeriarcha illain damnaflee.Sre 
ludebant inter fe , quia ommi datò occafione finì alla dubitatio- 
ne dici am Ceremoniam exercuerauf . Et bue fust , qua unici ni~ 
hil iniiiìrendo audivijj'e te fior circa atium Domini Maygrot : 

Circa fecundam partem interrogatlonii , i^efpondeo . Cere me - 
$. q, ttiamTi'm habere magnam latitudinem . In iila immifeentur in- 
•numera fuperftitiofa juxtàSedlam Bonziorum, qui veneruntex 
India . Alii oferunt monte: papiraceo! inaurata i , quos die ini t 
in inferno converti in aurum : Aliivafa edam papiracea inaura- 
ta . Mente s apponuntur in Menfa ad -utrumque tatui Tabella, qua 
ejl tu medio menfa contigua feretro . Alii conobun/nt nummo; pa- 
piraceo! , Ó“ omnia ifia dicunt converti in aurum , ir viro s num - 
§.8. mot in inferno ad ufum DefunSU . Ideò cavetur , ut Chriftiani., 
qui debent ire ad Tiào , eant fummo mane ante alios , k faciline 
gènuinam Saicnfium Ceremoniam , quametiam vidi feri diver- 
fimodì . Aliquando adejl Litteratui , qui magnò txpenfa inzita- 
tur a familia Defunta $ f ejl bonomia , <r diva, &• . Linciatili 
ejl dutlor Ceremoniarum , qui funi voce aitò Prufcribit fngulas 
nel ione i . Clamati fiat inchnatio , &• hofpeifacit inclinauonem . 
Genufietlatnr , genufletti t . Keu , percutit fronte pavimentimi . 
ojferatur odor, ponit odor amenta fupe r Carbonei accenfoi tr om- 
nia ifia ter ad minui icpetit : fi afietat odoiamenta , illa elevat in 
altum,érfatlò pxofunda iuclinatione.apponit fuprz Menfam. AH- 
quand'o non adejl Magifiet Ceremoniarum , &• qui fiat Ceremo- 
f. 9. ninne Tino , fini dutìoie faci f . omnia ifia . Miflionarii communi- 
ter nih'il aliudfaciunt qùàm unam profundam i nel matrone m ,iie- 
inde genufle&unt , & quater percutiunt fronte terram, deinde 
furiant , ficiunt aliarti profundam inclinationem , &• recedunt: 
duin faciunt genuflexionem Famuli immittunt odoramene;! in 
c^rbones accenfos , G Hofpes non afferai , Famuli f umilia ex 
bit , qua ibi femperfunt parata , immittunt , dr ifte efi mos Si- 
ni. ni circà Ceremoniam Tino , quam fdpì vidi in Provìnciii, quai 
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pgragravi , Se ut minimum oblervaredebent omnes, quiadmit- 
cunt Iic 511 ,.tf/ libell ani imitato, ium Tino . 

Josef husR^aymttndus òocietatis ]efu . 

Eftratto del Duodecimo Quelito tra i Diecifette' 
propolli dal P. Gio: Bacilla Moralcs Do* 
manicano l’ anno 1 64 f. alla Sagra Con- 
gregazione di. Propaganda .. 

Duodecimo . Quando in ilio F\egno ali qitem movi contingit ,five 
Cbrijiianus fit , fivi Gentili! , prò inviolabili more habecur, /» 

Demo Defungi quoddam Altare proti arate , in eodtmque imagi- 
ntm Defungi , fek Tabelloni fuptadiEtam collocate cutn oc nata 
cdorum, fior timi &• candelariiui,.retro(\ue Cadaver feretro inclu- 
fum ponere : omnes miteni qui ad condolendum domus illas iugre- 
dìuntur , corìim preparato Altari , & DefuitEìiimagìne , ter, Del 
quatìr genua fieEiunt , burnì fe projfrantet capitibus ufque ad ter- 
miti demifsii , aliquai fecùm candelai apportante! , & odoramene 
ta , ut in preparato ilio Altari corhn Defungi imagiue coufu- 
mentur &• comburantue Qnaritur , utrùm licitumfit CLriJtia - 
nit . ér precìpiti Minifiris Sancii Evangeli! , attento mutua be- 
nevolenti * fieno , èr amoris , Jit gradi Eia /aceri, ■ tnaximè quandi ■ 
DefunEìi funt ex. Hobiliorib ut Vof nli ì 

’X'eJìimonianza /opra una propofi&ione' detta da 
M.onfignor Vejcovo di Pekino contrapojìa ad ^ , 5 . 
una.Lettera dehnede fimo Vefcovo . 

Dalla Lettera fcritta dal Vefcovo di Afcalona alla Sa“ 
gra Congregazione di Propaganda Fide da Nan 
gan fù à dì 27. Novembre. 1 700^ 

Antiqui MjJìonarii agre admodùm fenmt , qtiod 1 fauci t 
Moderni! fu in ri fatis gravi noceti! ut , precipui cum Moderni 
pajfim diditent ( qiiod egoetiam ab uno , &" quidem gtavifiimo au- 
divi ) Se Orbi Cbrifiiano manifcjìaturo! , Societatem JeJu in pr o- 
ponenda Sinenftlus fidi girne Cat bilica tutpitei errajfe , quapropter 
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Jllujtrifsimus Dominai Yt\incnfu ,tjui timul jnm ab etileni aioli- 
vii, mi hi nonfemèl Aixit : Vereor , ne forte in oppugnanti* his 
Societatis opinionibus mulcum Carni* , & Sanguini* -interne. 
Qnod an ita tit , vel non : VV. EE. meliùs iudicabunt* 











